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Se gli iladioti >i oecupanero a ricercare le nolilie «loriche di pic- 
coli itati , delle cillà , de' paesi , de’ pnbblici stabilimenti liti in 
«pinta illustre penisola , • de' quali non vi è ingoio ebe non 
rammenti una gloria, si polrrbba con fondamento sperare una 
storia completa e generale d’ Italia. 
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Il monastero di Carbone sodo il titolo dc’santi Elia ed 
Anastasio di rito greco fu uno de’più celebri che i Sici- 
liani avessero avuto in occidente- l'ondato da circa dodici 
secoli divenne tosto famoso per le persone di santa vita e 
d’insigne pietà o che lo governarono: arricchito di molti 
feudi e di grandi signorie, per la religione de’ nostri prin- 
cipi, che quasi gareggiarono a donargli delle terre e con- 
cedergli amplissimi privilegi. Divenne più famoso ancora por 
le grandi contese sostenute e co’ vescovi di Angiona p Tursi 
che tentarono più volte in vano di renderlo soggetto all’uu- 
lorità loro, e colla famiglia de’Sansevrini che gli strappò 
finalmente il possesso della jScanzaoa. Questo monastero ri- 
dotto poi in commenda dal pontefice Sisto IV- continuò in 
questo stato fino al tempo dell’ultimo commendatario cardina) 
Borghese; e rimase poi sotto l’autorità degli ubati lino all’a- 
boliùone de’monasteri ordinata dal governo francese nel \ S09- 
Era dunque così illustre monastero, con ragione riguar- 
dato come l’archetipo de’nostri edilizi degno certamente d) 
una storia, e fortunatamente si trovaron di quelli che rac- 
cogliendone con indefesso travaglio le antiche e sparse me- 
morie tentarmi di toglierlo all’obblio. Fu questo Paolo Emi- 
lio Santoro creato poi arcivescovo di Urbino, uomo certa- 
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Olente singolare e conoscentissimo della lingua latina, che 
in elegante e sublime stile avendole compilato fino a’templ 
suoi, ce ne lasciò una storia degna certamente della immor- 
talità, od utilissima e pregevolissima sì per le memorie che 
contiene, le quali in qualunque altro libro sarebbe vano cer> 
care; sì per molte verissime ed utilissime digressioni, os- 
servazioni e sentenze vergate con intrepida mano, e dettate 
da un petto agitalo da senio zelo ed ardente di giustissima 
sdegno contro i tristi. Lo stile dell’autore quanluuque puro 
e sublime, è vizioso per istraordìnaria lunghezza e contor- 
sione di periodi, e per abbondanza di espressioni e frasi 
e tropi e figure poetiche di cui il gusto corrotto sul co- 
minciar del secolo XVU. dilettatasi smodatamente , onde 
per questa e per le precedenti cagioni non può esser dato 
che a ben pochi poter profittare di sì utile ed insigne opera, 
yu questa storia stampala in Roma l’anno 1601 per Fac- 
ciolali in ma non essendosene fatta altra edizione è di- 
venuta così rara che si rinviene solamente nella biblioteca 
Brancacciana di S. Angelo, a Nilo in Napoli, d’onde ne abbia- 
mo ritratta una copia manoscritta. Queste ed altre ragioni oi 
hanno sospinto alla non facile impresa di darne traduzione, 
che confidiamo non dover riuscire ingrata ad alcnno e gra- 
devolissima a molti, e particolarmente agli abitanti di Car- 
bone e di molti luoghi vicini della Basilicata e della Ca- 
labria , de’ quali si fa nell’ opera descrizione o menzione. 
Noi siamo stali in essa traduzione scrupolosamente fedeli noa 
solo al senso, ma eziandio allo stile ed alle parole stesse 
dell’autore, per dare di esso, siccome di un uomo certa- 
mante raro e grande, e del suo singoiar carattere, quasi uu 
ritratto, e l’idea più perfetta che possa in una traduzione 
serbarsi. 11 che ci ha obbligati il più delle volte a far dei 
periodi troppo funghi e adoprar delle maniere più conformi 
a| latino che a| volgare linguaggio j quantunque necessità 
tal volta ci ha costretti ed a spezzar gli uni ed a cambiar 
le altre (sempre nondimeno parcamente) ove erano non so- 
lamente per la volgare intollerabili, ma per la latina stessa 
affettale e strane e peccanti molto del seccato. Pe’ luoghi 
oscuri c corrotti si è usata ogni diligenza e ogni studio per 
trovare il senso dell’autore, cd appena una o due volte siamo 
stali costretti a indovinar per congettura'. 
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Abbiamo solamente tralasciata la traduzione de'privilegi 
e de’ diplomi che abbiamo stimalo importar più ebe si con- 
servino originalmente. Ma vi abbiamo in cambio aggiunte 
di tratto in tratto alcune piccole e passeggiere annotazioni 
appartenenti singolarmente al monastero ed al comune di Car- 
bone, perchè se avessimo voluto alquanto slargarci, e toc- 
care anche ciò che alla storia de’tcmpi bassi d’Italia si ap- 
partiene, per le molte digressioni che l’autore fa, e per lo 
molte minuzie ch’ei tocca, le quali difficilmente si trovano 
registrate in altri autori; opera sarebbe stata superiore alle 
nostre forze, d'immensa fatica e tempo, e di tal lunghezza 
che la giunta sarebbe stata, come suol dirsi, più della derrata. 

Oltre a ciò la storia stessa del monastero, che l’autore 
ci lasciò compiuta per quanto era in Ini (avendola conti- 
nuata fino a’ tempi suoi), imperfetta quanto a noi (perchè 
incominciata dalla fondazione del monastero, termina prima 
della distruzione di esso avvenuta circa due secoli dopo), 
è stata da noi continuata e compiuta. L’opera oi è riuscita 
difficilissima; perchè dopo la perdita dell’archivio avvenuta 
nel tempo della nostra fanciullezza, difficilissimo è stato lo 
andarne raccogliendo altronde le sparse memorie. Pubblicata 
intanto questa storia in Napoli nel 1 83 1 pe’tipi di de Bo- 
nis e Morelli , ci è riuscito corredarla in seguito di altre 
interessanti notizie che abbiamo stimato utile pubblicare con 
questa seconda edizione. Ma la fatica e la diligenza adope- 
ratavi è stala tale è tanta, che ci lusinghiamo non aver la- 
sciato ai leggitori a desiderar mollo , almeno per la parte della 
veracità di quello che saper si è potuto. 

Qualunque sia iplanlo la parte che noi abbiamo alla con- 
servazione di questo illustre monumento , gradisci, o leg- 
gitore, la nostra, certamente buona, volontà di giovarti, e 
vivi fefiqe, 
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degli archimandriti <fel monastero di Carbone. 


1. San Luo» abate di cogno- 
me Carbone. . 

2. S. Biagio. 

3. S. Mena. 

4. S- Stefano di cognome Teo- 
dolo. 1 - 

- 5- B, Lue». 

6. B. Biase. 

7. Luca. 

8. Clemente. 

9. S. Nilo seniore di Rossano. 

10. B. Bartolomeo di Rossano. 

11. Clino. 

12. S, Nilo iuniore. 

13. Biase. 

14. Luca il Religioso. 

13. B. Bartolomeo. 

16. llario. 

17. Bartolomeo. 

18- Cosmo. 

19. llario. 

20. Filoinarino. 

21. Pannntio. 

22. Sino. 

23. Giacomo* 

24. 

23. Placido. 

26. Timoteo. 

27. Elia. 

28. Antonio. 


29. Placido Luca. 

30. Geronimo Coptipanw di Car- 
bone. „ 

34. Giona. 

So. Gabriele. 

38. Placido. 

37. Romano Paolo. 

38. Paolo Sansoni primo com- 
mendatario. 

39. Roberto Sauseverlnó. 

40. Alessandro di Alessandro. 

41. Lelio la Valle. 

42. Gio: Gesualdo. 

43. Ferdinando Ruggieri. 

44. Ludovico Ruggieri. 

43. Cesare Ruggieri. 

46. Giulie Antonio Santoro 
47.. Paolo Emilio Santorp- 

48. Gio: Battista Panfìlio. 

49. Angiolo Rapaccioli. 

30. Paolo Rapaccioli. 

31. Cardinal Piccolomlpi. 

32. Lorenzo Brancati. 

33. Giacomo Buoncotnpagno. 

34. Giuseppe Firrao. 

33. Antonio Ruffo. 

56. Domenico Ursini. 

37. Scipione Borghese ultimo 
commendatario. 


ABATI 

ebe governarono il monastero dopo abolita la commenda 

1. L’abate DUserjo cavaliere di Bpssano era rettore del monastero al- 
lorché avvenne la morte del cardinale Borghese. 

2. D. Lodovico Vitrò del comune di Cardinale maestro di Sacra Teo- 
logia e priore di governo. 

3. D. Celestino de Bellis di Baivano in Basilicata. 

4. D. Gaetano Fera di Radicino in Calabria ultra prima. 

3. D. Lodavico Vitrò ritorna da abate mitrato. 

6. D. Celestino de Bellis ritorna al governo. 

7. D. Michele Pecci di Tramutola in Basilicata ultimo abate mi- 
trato. 

8. D. Luca de Luca di Gallicchio ultimo priore di governo. 
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Noi celebriamo meritamente l’antichità profusa nel decantare gli 
uomini per lodata virtù, principalmente perchè i posteri, senza punto 
d’ invidia* aveano grande opinione dei maggiori. Però , quantunque 
di niuno ingegno e di niuna virtù forniti , noi giusto e massima- 
mente pio crediamo che sieno trasmessi a sempiterna memoria per 
esser celebrati dai posteri i benefica faui da grandissimi eroi al 
monastero del santo e grande profeta Elia di Carbone, con tutta la 
verità e senza macchia di iattanza o di livore ; con che crediamo 
che le anime ricevute nel cielo ci si facciano propizie, e si conci- 
liino gli animi degli altri al culto ed alla venerazione verso le re- 
gole e l’abito dei grande S. Basilio- L’opera sarà, come spero, non 
disaggradevole alla posterità, e per giovare alla salute delle anime; 
se conosciuti i meriti di eccellentissimi santi o di principi benefat- 
tori , elle si determineranno ed accingeranno ad imitarli ed a cor- 
rere per le loro gloriose vestigia. Comunque sia, sarà con quest’o- 
pera giovate lo ingegno dei nostri successori quando si aggireranno 
loro innanzi gli occhi i meriti dèi buoni, e li malefica degli empii. 

La gloria di S. Basilio il grande già da lungo tempo celebrata 
dalla bocca di tutte le genti, esaltasi principalmente in Italia sede 
di pietà e maestra di verità : mentre i Cappadoci suoi immemori 
delle proprie origini sono bruttati da falsi sacrifica t e la Grecia 
sempre infida alle più eminenti virtù giace addormentata, sotto la 
propria mole calpestata da barbari piedi e in ogni servaggio infeli- 
cemente abbietta. Ma quella parte dell’ Italia che col vocabolo di 
Magnagrccia l’antichità distinse, è principalmente illustrata dagl’ i- 
stituti del beatissimo padre Basilio conservati per lungo tempo in- 
teri ed illibati. Quivi distrutti i monumenti dèi Pitagorici e dogli 
antiehi filosofi , risplendè la disciplina di 1$. Basilio; quivi come in 
un'altra Egitto fiorirono delle truppe di santi monaci largamente 
diffuse ed incitate da eccellente emulazione e veramente degna di 
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essere imitata; non cedettero alia santità di Laura, non di Nilria, 
non della Tebaide, già per tutte le genti con somma venerazione cele' 
brata. Il buon odore soavemente diffondendosi occupò il prossimo 
paese della Calabria : ove mandate quasi delle colonie, divennero 
ciliare per eguule fama di celebrità e di santità. 

Nella Basilicata, provincia di grasso suolo ed abbondante di greg- 
gia ed armento , è stato illustre per lo spazio di mille anni con 
principale onore e di fama di santità il monastero di Carbone dell’or- 
dine di S. Basilio, eolia chiesa dedicata ai nomi della santissima 
Vergine, del santo martire Anastasio , fatto crudelmente morire in 
Persia, e del gran profeta Elia. L’origine se ne ignora, essendo rima- 
sta soppressa la gloria dei fondatori: ma nondimeno la posterità l’at- 
tribuisce alla provvidenza ed ai travagli di s. Luca abate (1). Questo 
beatissimo padre figlio di Giovanni e di Tedibia nacque in Cala- 
bria (2). Sonovi di coloro che gli danno per suolo nativo la Sicilia; 
per queirinfelice male ed iniquo giudizio delie genti contro il nome 
dei Calabresi, che la più parte di questi uomini d’insigne fama 
alla Sicilia attribuiscono, barbaramente delusi dall’ appellazione del 
regno di Sicilia di qua e di là del Faro : quando la Calabria non 
ha punto da doversi pentire dei suoi figli. Onde meritevolmente e 
verissimamente si duole Gabbrieilo Bario Francrcano nella sua Ca- 
labria ; se egli è stato veramente l’ autore del libro che sotto il suo 
nome usci alla luce: imperciocché molti, e forse non iscioecamente, 
attribuiscono allo ingegno di Guglielmo cardinale Sirleto celebre per 
eccellente dottrina, e per l’esatta disciplina degli studìi. 

Lnca spregiati i piaceri delle nozze e conculcate le delizie del 
secolo, se ne venne in Sicilia al monastero di s. Filippo di Largirlo 
per prendere l’abito monastico, e benignamente accolto dall’abate 
del luogo f il beato Luca scrive nel suo testamento essere stato 
Sabba a ini carissimo e congiuntissimo (3): ma il greco autore deila 
vita di S. Luca non ne dice il nome), non vi si trattiene lungo tem- 
po, essendo stato tratto dalla fama della santità di Elia ( il cui corpo 
gli abitanti dicono conservarsi in Caiatro) nnto nel castello di Bova 
dimorante in una certa spelonca del territorio di Reggio, ove capo 
di molti monaci, faceva inaudita penitenza. Sotto la disciplina di 
costui postosi il beato Lnca, con ogni sollecitudine e diligenza sfor- 
zavasi d' imitare il maestro, e trasmettere nell’animo suo i costu- 
mi di lui (4) : nulla in lui di orgoglioso, nulla di arrogante, nulla 
di libidinoso si vedeva ; ma per contrario umiltà maravigliosa , co- 
stumi placidi, indole mitissima, carità straordinaria. Eran commi- 
litoni in questo esercizio anche altri santissimi monaci Fantino , 
Zaccheria, e Fiiareto: loro contese erano per la virtù, castità, umiltà, 
pietà: sommi atleti sempre erano a lottar sull’ arena e tra la polvere 

(1) Da aua lettera ilei Commendatario al Vescovo di Bisognano. 

(2) Italia rila e dalle getta scritte in greco. 

(•!) Dalle tarole del testamento I' anno IO 5 y 

(4) Da un autor greco manoscritto. 
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contro il demonio, e combattitori eccellenti assiduamente e ferven- 
tissimamente venivano alla pugna lieti c gongolanti. Irta piacque 
loro spargere la milizia per li prossimi paesi, e farne molti campi 
per rineremento della virtù e l’utilità della repubblica. 

Luca si diparte dai compagni e sii no viene a Noa, castello di Ca- 
labria, silo in un luogo elevato ili acque insalubri, e circondato da 
fertile territorio e da folte selve. Trovata quivi una chiesetta dedi- 
cate a s. Pietro principe degli apostoli, vi si trattenne qualche tem- 
po* godendo della solitudine c del silenzio. E facendosi a lui con- 
corso di tutti i popoli dintorno, ntarav igìiose e stupende cose ope- 
ra; la salute agl’ infermicci ed agli animatati rende, di la luce ai 
ciechi: e per sette anni dimoratovi, se ne viene al fiume Agruinento, 
ed ivi istaurata la chiesetta sotto il nome di s. Giuliauo, fu l’uuico 
sollievo dei popoli elio perivano di fame (1). Non facendo ivi mancare 
mai l'annona, anzi accresciutola immensamente colla larghezza del- 
r elemoskie, meritò di essere paragonalo a quel grande Giovanni Pa- 
triarca Allesandrino, a cui la grandezza dell’ elemosine dette il nome 
di I'.lemosjnario : ma egli fu umile cultore della sua cclletta iu 
campagne deserte od ignoto anche agli ahi (itoti ; laddove Giovanni 
P Elemosinarlo per la grandezza delle città e per l’altura della di- 
gnità sua, era per fama sopra tutti chiarissimo nell’Oriente. 

Intanto cui nome ili Luca fugavansi i demonii cacciati da’ corpi 
degli ossessi, anche par mezzo del suo abito ai languenti trasmessi» 
per altri monaci, con isiupore dei compagni : c imbevutosi delle 
arcane discipline , delle quali era prima affatto ignoratile, con ma- 
raviglia dei circostanti interpretava sottilmente le quistioni non 
solamente di facolt i teologiche . ma aneor di filosofia, discutendo 
anche non pigramente i misteri (2). E già nella bocca di tutti, caro 
a’ popoli ed a’ principi terribile era, avendo colpito gli animi de- 
gli arroganti con islraordinario miracolo e punendo severamente il 
ktrone Lnndulfo ( questa voce barone significa presso i giurispe- 
riti una dignità; presso gli antichi prendevasi per mollezza: maio 
Li dedurrei dalla parola latina bcirnlus y il quale propriamente di- 
cosi essere degli elefanti di grandissimo terrore a’ cavalli, siccome 
dagl istorici ahbium inteso dire ; perciocché cosi i baroni atter- 
riscono i sudditi eh’ essi chiaman vassalli quasi vcxandi, metten- 
dogli in fuga e disperazione, dopo aversene ingoiate le fortune ed il 
nome) il quale quasi colpito da ardente furore e invidia ed ago- 
gnando alle fortune ilei monaslerio (quale suol essere il voto de’ 
baroni) ed avventandosi già per piagarlo, rapilo per l’aria non 
comparve piu (3). 

O Iddio volesse, santissimo Luca, che travolta la serie della isto- 
ria guardassi tu le scelleratezze e le rapine de’ presenti baroni, 
die atrocemente e furiosamente si avventano contra i beni eccle- 

(I) Da una istoria manoscritta. ,' v ,, ; , .. > 


6) Dalla vii* di S. Luca. ' “ , V , 
v») Dalla v.ta di 9. Luca Scritta dal socio. 
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Mastici , c principalmente ilei tuo monastero di birbone,, ch’c^llhò 
hanno rdpaeissmmmente saccheggiato. Ma è pronta 'la divina Ven- 
detta còme à suo luogo si dirà. 

Dalla chiesetta di S. Giuliano si passò ne! monastero di Carbone'. 
Si gettarono allora i fondamenti della santità , vale a dire de” sor 
gitemi Archimandriti ed Abati, e piantaronsi le colori rie iti uri se* 
Udissimo edificio di ottimo odore e di castissimi costumi '. con de- 
centissima e severa disciplina furono guardate le menti de’ «fonaci ‘ 
e con incrementi di numerosa prole fu ivi ottimamente fortificata 
una colonia (1). 

Ma crescendo i frequenti rumori delle armi si andò in Armento" 
castello cinto di tagliate rupi e per la difficoltà della natura inac- 
cessibile a chi volesse assaltarlo. In questo luogo, acciocché Conica 
‘gli instituti e la disciplina monastica non andassero vagando j mo- 
naci fuggiaschi dagli altri monasteri, ed a quello siccome ad un’ara 
e ad un Asilo si raccogliessero; ergesi un monastero sicuro dal fu- 
rore ostile e dalla violenza delle imminenti armi (2). Impercioc- 
ché Ottone il grande discendendo (3) in Italia, per recare aiuto al 
pontefice Giovanni XIII. cacciato dal soglio dai romani, rotta l’ar- 
roganza di Berengario; avendo chiesto da Nicefaro imperador de’Gré- 
t'i la figlia Teofonia per moglie al suo Ottone chiarissimo giovanè 
e di grande indole, e soffertone una ripulsa si sdegnò gravemente, 
e volendosi vendicare della scelleratezza e della perfìdia di Nicefaro, 
"Apparecchiava la guerra egualmente contro i greci p contro i sa- 
Tacirii , ucremente imitandolo Pandolfo Capodiferro principe di Ca- 
puti uonio di grande animo e ili gran senno , che non in vano ra- 
gionava degli affari della guerra, essendo avvezzo a combattere con- 
tro I saraeioi , ed avendo misurate te forze di quella genie. 

‘ Ma i saracini ritiraronsi dall’ Italia udendo ch’erano per muoversi 
contro di loro le forze de’tedeschi: quantunque pòco innanzi esul- 
tando inorgogliti, arassero posto Tassedia alle miirti di Roma , deva- 
stata T Italia e con ogni genere ili strage funeSlissintameufÓ trava- 
gliatala. Alla pestilenzioSa potenza* di costoro. Si" era andato incon- 
tro da Giovanni X. I barbari furono tagliati a (tozzi ql Gafigliano 
e alle ruine di Mhtfurna essendosi armato lo stesso pontefice e epp 
iscomunielie consacratalo alle furie infernali le teste dei barbali e 
crin preghiere attirando a’ nostri fellòc evento. 

, Ma i greci accinti alla guerra si opposero al giovine' Ottone, man- 
dato dal genitore contro di ossi con esercito. Si veline ad una fierh 
‘battaglia: i greci furono sconfitti, e cacciati dalla Calabria e dalla 
Puglia. La vittoria fu presso di Ottone con cumulati elogìi. Ma 
morto Ottone il grande; ed essendo il figlio implicatp nella guerrp 

i ■ . t, ■ . i* * ■'**, ■ " - * - ** 

>lS!) gcótt' del beala Lue* abate « dalla narratone del btftl» Biagio 
abate Corbonese. 

(2) L’autor greco compagno dello stesso S. Luca monenco attesta nel la «ita 
di S. Luca che tulle queste cose furon vedute da se "sasso. 

(3) L’aulor delia sito di S. Lucalo appella principe yiUarftóriiaKÒ e spiega 

lo apparalo delle armi di Ottone. ' u ' *' ' “ ‘ 



Il 

gallici} coltro Lotario; i greci di. nuovo solfo gl’imperndori Basilio 
<! Costantino, porliirono le armi alle spiagge d’Italia con animi? 
fiero ed implacabile. Ottone II. fatta la pace con Lotario, partesi per 
fprloro la guerra, avendo riunite tutte le forze delle sue legioni, 
éd ogni piu eccellente guerriero degli eserciti d' Italia- Fu mosso 
il campo contro i greci , c dato il segno della battaglia si venne 
alle mani al fiume Buscalo non lungi ila Cosenza. La battaglia durò 
lungamente con fierissima contesa e eon iscambieiole strage. Ma 
ritirando il piede gli ottomani, i greci gl’inealzarono, e uccisi gli 
antesignani, e ciascuno dei più bravi tedeschi, non fu incerta li 
vittoria de’ greci Ottone venne in collera coUenevontani, da’ quali 
credeva essere cominciata la fuga: sicché scappato dalle mani da’ 
greci decretò di far l’esequic u’morti in guerra, coll’eccidio di Be- 
nevento: avendo di In trasportate a Roma le reliquie di S. Bartolo- 
meo apostolo e collocatele nell’ Isola di Giove Licaone , saccheggia 
crudelmente Benevento città prepotente e sede de’duclu Longobardi; 
la quale da spesse c supreme strugi rovesciala è sempre rinata con 
più chiari incrementi. 

Ma i saraeini di nuovo agognando all’eccidio dell'Italia con gran- 
dissima Botta vennero u’nostri lidi, e messa a terra la soldatesca, 
ogni cosa di sangue ’e di strage riempirono (l). Avendo la Puglia 
e la Calabria e la Basilicata bruttamente lacerate, c posto il campo 
nella campagna di Armento, impurissimamente violano fa chiesetta 
della santissima Genitrice , assalgono con somma forzu Castello , 
sparsi qua e là de’suettatori e con ogni sorte di dardi colpendo i 
difensori. Tremano i cittadini c cominciano a disperare della toro 
salvezza; .però circondano S. Ijtea coi\ pianti , acciocché non gli 
abbandoni nè soffra clic sieno le loro mogli c’Iìgli portati in servag- 
gio, o le cose sacre in ludibrio; ma piegasse con preghiere Iddio e 7 
chiamasse in aiuto (lidia deplorata salvezza de 'cittadini. Piamente fre r 
mendo il santo padri: non cessa di stancare con preghiere i celesti, e 
udita la voce di Cristo che gli comandava che prendendo un bastono 
andasse innanzi per cacciare ì cani, con presenza di spirito esorta 
gli abitanti, gl’incita alla pugna, gPftifiaimna alla vittoria, mostra 
la preda, comanda loro a fare intrepi lamcutc una sortita contro il 
nemico, essendo loro forieri i celesti, e minacciando rovina e Strega 
a’ nemici il violato nome della santissima madre di Dio. Gli abi- 
tanti alzato un grido, assaltano il nemico ch'era per montare per 
lo scosceso della montagna, e felicissimmucnte combatteva; il cacciano 
da quel luogo: sì viene- alle armi bianchi:; pochi contra moltissi- 
mi valorosissimamente combattono. La battaglia è dubbia, le ferite 
crudeli, le grida discordanti e ’l gemito de’moribondi , lo strepita 
delle armi si odono.. Splendentissima luce circonda la testa del santo 
con raddoppiato folgore; c’1 Santo stesso sópra un cavallo candi- 
dissimo, minaccevole oltre ogni prodigio a' barba ri apparendo. Ab- 
batte la lore audacia. Gittate- le armi, essi cominciano u pensane 

' "(t J Dalla storia di S. Lara scritta in grueo. *“ 
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alla Toga e ciascuno dimonlico de’ compagni e della disciplina , a 
fuggir si pone: ni uno riman fermo nel suo posto. Adunque abitan- 
domi ti gli alloggiumenli, pieni di terrore, si ritirarono in lontano, 
paese, Vanti l’anlichilà le sue favole nel sudore di Castore e del 
fratello, mentre le romane scliipre fanno battaglia contro il nemico, 
e quéi furon visti nella pugna o come scorrilori o come nuncit di 
felice evento. 

Dopo insigni miracoli, dopo aver richiamato a vita Niccolò mo- 
naco , dopo avere edificati moltissimi tempii e monasteri ; questo 
uomo di Dio ammonito innanzi tempo dall’Angelo, conosce il giorno 
e l’ora della sua morto, e alla presenza de’monaci se ne andò fe- 
licemente In cielo n’13 di ottobre l’anno della salute 9H3. Alla sua 
morte fu presente il beato Sabba sue amicissimo ed amantissimo; 
il lavò , il mondò , e gli fece 1 funerali. Il suo corpo . riposa nel 
castello di Armento ed è tutelare del luogo (I), A questo santo padre 
nel monastero di Carbone succede il beato Biagio di non minor san- 
tità c fama ; a costui Mena il quale crudelmente sofTri le catene 
de’turchi; ed a questo fu sostituito Stefano di cognome Teodolo : 
al quale poi successe I,uca similissimo al primo per placidità di 
costumi e per pietà. Questi tessè questa serie di Abati e di Archi- 
mandriti che furono prima di lui ; e fatto testamento , e lasciato 
rettore del monastero Biagio monaco , tra’suddìti a tutti preferito 
per l’amore della virtù; nell’anno 1039, avendo non niediocrameutc 
amplificate le rendite del monastero, ed erette nuove chiese, o ristau- 
rate , mosso da pietà (2) risolvette di andarsene in Gerusalemme. 
Quivi avendo co’ compagni Dercorse le terre de’ barbari é adorato 
lì luogo del nascimento drCrjsto Salvatore c’1 Calvario, portò seco 
ritornando Jn Italia de’sacri pegni, cioè il corpo di S. Maria Egi- 
zieca e la testa del grande Giovanni Elemosinarlo chiarissimo Pa- 
triarca di Alessandria: eresse un tempio al beatissimo padre Luca, 
cooperandovi colle mani e col consiglio (3); cd ivi collocò le reliquie 


(1) Ivi é uo particolare uffizio colle oro caaoaiclic e la istoria diffusamente 
scrina. 

(2) Dal testamento l’aano 105®. 

(3) Fu restaurato questo tempio nel 1782 ornandosi indoramento di stucco; 
e tramutando i tavolali delle soffitte da sopra in sotto de’ travi , dipinti poi 
nel 1785 da Nicola Cortesani. Furono collocate in apposite nicchie a' lati 
dell’ aliare maggiore le due statue io legno di S. Luca abate protettore della 
Chiesa, c di 8. Nicola di Ilari costruite in Napoli parecchi anni luiiaozi da 
ignoto scultore. 

In quell’epoca furono diminuiti di numero, mi meglio ordinali gli altari, 
per lo che fu ryr&tieri fabbricare la terza porla della chiesa che sporgeva al 
Iato meridionale, uv’ è ora I' altare del SS. Uusaria. 

Rimosso I' antico coro che per vetustà era devenulo indecente , venne So- 
diluito I’ attuale in doppio ordine di seggi , opera non dispregevole eseguita 
da Giosvc la Sala seniore. 

Lo sovrasta una ben costruita volta ornata di plastici lavori. Evvi in fondo 
Un granilo frascheggio di legno indoralo i di cui rami sottoposti tengono 
agl estremi due medaglioni con le effigie di S. Pietro e S. Paolo di olliiuu 
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di $. Maria. Ma il cape della Sani» rubato da un certo 'prete, fu 
portato In Napoli e rieevutoue prezzo, lo donò alle monache del 
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pennello,' e nel meteo erti l« nicchia In coi ti ripone la statue detta Beata' 
Vergine del Soccorso allorché dal suo santuario si trasporta Della nutrica 

Chiesa. L'n siffatto intaglio fu ben eseguito dal nostro concittadino Pasquale 
Cappellano seniore quello stesso che esegui l'altro frascheggio sull'altare di 
S. Francese», e l’altro della Concezione messa sul coro della Chiesa de’ nun. 
00. che contenete anteriormente la statua di S. Rosa di Viterbo nostra cap- 
pella gentilìzia. 

Il tempio è distribuito in tre ostate con heninti-sa dijposìslone. La porla 
maggiore c sita al lato occidentale secondo le costituzioni apostoliche perché 
in tal modo il santuario è rivolto all’ oriente : Jedea ih oklonga ad inalar 
mi via ad orientata converta , dapoichè il nostro Ditto Redentore mori sulla- 
croce ritolto alPoeddeote. 

Sulla porta maggiore ti è l'orchestra con l'organo a sette registri, sull'e- 
sterno dell’ orchestra ti era dipinto l‘ emblema del Cardinal Sautoro , dipoi 
cancellato nelle ritoJturc del 17H*J in abbomjnio dell' odiata signoria , c vi 
fu sostituito lo stemma di Monte-chiaro consistente in tre promontori! con una 
sfolgi rcggianle fiamma su qm Ila di mezzo , in lutto simile al suggello di 
cui feersì uso da quesl’amnntiistrasione comunale sino al 1806 , c no osser- 
viamo anche uggì l' impronta in lotte le rarle dell’ amministrazione di quel 
tempu, comunque fosse scomparso il suggello allora depositato in Cancelleria. 
La nate di merlo è sostenuta da sei archi , ed in meno della soffitta ti é 
dipìnta sopra tela Tefiìgie di S. Elia seduto suf cocchio tirato da due briosi 
carelli b anchi che a traverso delle nubi lo trasportano nelle regioni celesti, 
mentre Eliseo pieno di stupore con le braccia aperte accoglie il mantello dia 
gli gitla il gran Profeta. 

In Ut) medaglione della soffitta che corrisponde sull’ organo si legge : jV«- 
eolaut Cui tetano feci l or- 1785 . — Le altre due natale laterali furono di- 
pinte posteriormente da Lanza. 

Il fonte battesimale di conica figura costrnito nel 1560 , ed il sacro per- 
estuo sono di antica costruzione. In quest'ultimo è inciso eziandio l'emblema 
ai Monled|iaro, 

Nella Onte del loto drillo è I’ aliare di S. Caterina creilo nel 1837 per 
pubblico voto in occasione del tremuoto de’20 nutembre 1836 giorno di do 
tuenica ed a peculiari spese di questo egregia Arciprete D. Giacomo de 
Nìfiris e di sua Zia — La statua della Santa è quella stessa che si adorava 
nella propria cappella , ora diruta, edificata dal cardinale Giulio Antonio 
Santoro ove sorgeva Monlechiaro c che per molti unni si tenne esposta sa 
di una tavola innanzi l’altare maggiore con pochissima decenza. 

Segue a quello di S. Caterina I' altare della Immacolata Concezione con 
bella statua , poi l'altro dedicato alla Vergine del SS. Rosario e finalmente 
quello con la statua di S. Maria Egizieca il di cui corpo , tranno il Capo , 
per Ir cationi narrate in seguito , si conserva in una decente cassctlina di 
legno indorato. Vieti dopo la porla d'ingresso alla Sagrestia in cui si con- 
servano ricchi e (tatiali arredi Sacri. È aneli' essa a volta di solidissima 
costruzione, ed ha un altra piccola porta che introduce nel Coro. 

Nella nave a mau sinistra «i è l’altare celia statua di S. Francesco di 
l’aola , segue quello di S. Gitisoppe , e S. Maria la Llberaltice con quadro 
di buon pennello poi 1’’ altro di S. Gennaro con dipiulo di minor pregni, c 
tu nltirno quello della madonna del Carmine. Segue immediatamente la porta 
piccola della Chiesa uf lato sctieiilriguale sotto la volta del campanile crollata 
uclla «otta de' Iti a' 17 mario 1853. 



qK>na$lerp di §. Maria Egiziaca (1). Questo mooas^ro era, stato 
«Pcalo da pancia moglie del re Roberto, femmina , rcligl/oàii e noi 
inferiore alle virtù del marito. Noi abbiam più onorifica mente deco- 
rate le reliquie di S. Maria che indecorosamente giacevano , aggiun- 
tavi la pompa e la celebrità. U capo del santo grande Elemosinarlo. 



Altri betliuùni quadri di celebri autori ai ammirono nelle interne paretj 
della chiesa , e che vi furon trasportali dopo la soppressione del monastero 
di S. Elia al quale appartenevano , primeggiando tra rsài il dipinto del ca 
valier Cesare d’ Arpino di cui Tarassi mentitine in appresso. 1 

Alle Spalle della terza nave lungo il lato settentrionale eravi Comico seg- 
gio sostenuto da odo archi il quale appalesava la civili A preesistila in questa 
patria. Esso serviva prima del 1806 alle riunioni parlamentarie del gopolu 
onde trattare le pubbliche falcemie , ed eliggere in ogni unno gli uSizialt 
deli università alle quali presedevano i governatori I. cali a sul oggetto di 
evitare i disordini c le risse. Scomparso nel 1806 un tal sistema , furono 
invece soslitu iti i decurloiiati ne* quali risiede la rappresentanza del colmine. 

Questo portico distrutto dal lem moto de’ 16 dicembre 1857 e non ancora 
riedificalo era di sommo utile al paese poiché in esso si stabilivano i vendi 
tori colle loro pierei , c serviva rziaudiu di bel diporto a schermo de* cocenti 
raggi solari nell’està, e dalle piogge c nevi nella stagione iemale. 

Prima di edificarsi il tempio ili S. Luca abate serviva al cullo divino in 
qncsta patria la cliietella di S. Maria degli Angioli la di cui mole non è 
certamente spaziosa, ma in quell’epoca era abbasianza capace a contenere la 
scarsa popolazione del paese, la quale si aumentò dietro le catastrofi de’duc 
casali Faraco e Montechiaro i di cui rilladini rimasti privi di letto vennero 
a slabilirsici — Questa chiesetta che dista Circa IUO passi dalla parrocchiale 
di S. Luca, ha un piccolo campanile per duo campano , la sagrestia, e tre 
sepolture. 

In queste ultime si lumulavano per lo innanzi i miserabili clic uon avevano 
mezzi onde Soslcnerc le spese de’ funerali, mentre in quelle sisleuti nella clliesa 
di S. Luca, e nell’altra di S. Francesco si seppellivano te persone agiato 
ancorché non avesscso possedute particolari sepolture , 'essendo' eoe molte co- 
munali. La .legge degli li marzo 1817 fece scomparire simili distinzioni or- 
dinando che iu tulli i comuni del Regno continentale si fossero costruiti i 
campisanlì fuori dell’ abitalo col sislcuia d’ inumazione e uon già ih tumula- 
zione per meglio gareutire la pubblica salute. Alle busi di siffatte disposizioni 
fu prescelto un fundo silo alla coiilraijp Pianura alla distanza di circa un 
quarto di miglio,, come il regolamento'* ministeriale de' 21 marzo’ 1817 pre- 
scrive. 

L'opera fu Con lolt’alacrili cominciata nel 1818 ; ma la rivoluzione avve- 
nuta in questo regno nel 1820 fece sospenderla, e non fu ripresa ebe nel 
1836 pei fondalo timore di essere invasi dal flagello del choléra pervenuto 
in paesi a poi vicini ; ma per divina misericordia ne fummo poi immuni. Il 
solo muro di circonferenza di figura parallelogramma si completò uon prima 
del 183V e immantinrnti fu beuedelto secondo il rito di nostra S4nta religione 
cominciandovisi il scpellmienlo a' 3 novembre dell* anbo medesimo. Deiulto 
cadaveri vi furono interrati fino a’ 12 gennaio 1840 allorché la superiormente 
ordinalo a quest’ amministrazione comunale che in avvenire sì fosse eseguito 
il sepcllimento per tumulazione nelle sepolture della chiria di S. Francesco 
de’ min. 00. sita fuori l'abitalo e da quell’epoca si è io tal modo continuato 

( 11 Treni ut. ) 

(I) Da'tnani scritti di aulica li adozione- 
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fu magnificamente adorno di bfro e di argento da Giulio Antonio San- 
toro cardinale della santa romana chiesa, vescovo di Palestina, e mio 
zio paterno; quando prima stava sopra Un piatto di vetro abbietta- 
mente ed inonoratamente. Nè si vergognarono i rettori del luogo di 
mirare là loro vergogna ne’ nascondigli di un uomo ecccllentissimó 
umilmente giacente. Portò ancora Luca i na coppa ondeggiante di 
fresco sangue di martiri, del cui odo e è inestimabi'c la forza. Vi si 
veggono ancora altre reliquie di Santi è principalmente di S. Vito c 
di S. Cristofaro e di altri martiri e confessori (1). Ma vi abbiamo no- 
tato che le cassette per la maggior parte si vrggono vote : sì senza 
cura, per non dire senza pietà verso i celesti si diportarono 1 prece- 
denti rettori del monastero: c ci meravigliamo clic per avverso desti- 
no è caduta la glorine la santità di un monastero si granfio; e rise- 
cate le rendite di amplissime possessioni, ville e castella , come tante 
membra restàr mozzo un corpo di tanto nóme e da larghe ferite a- 
perto e quasi estinto. Siamo spregiati da Dio quando, lasciate stare 
le cose divine, curiamo le nostre. Ma nel progresso della narrazione 
spiegherò i movimenti c le fatte cicatrici, e gli autori di mali si 
grandi. 

Luca apportatore di tanti tesori ( chi non appellerà quelle reli- 
quie tesori d’infinito prezzo c più preziose di ogni oro e di per- 
le? ) dopo alcuni mesi dal pellegrinaggio , felicemente si morì. Ma 
perché apponemmo in su la fronte del libro e degli abati e dei 
commendatarii ( voce infatti nuova e perciò ni monasteri non fe- 
lice ) nel suo luogo faremo menzione dei più eminenti, non tra- 
lasciano il nome di alcuno : sebbene molti con ferite cumulate 
svenarono il monastero, trucidatene i diritti o nofariamente sepot- 
tili per paura o per adulazione dei vicini principi e baroni. 

Ci si offre ora il beatissimo Nilo nato in Rossano da non ab- 
bietti genitori, per lungo tempo prefetto del monastero di Carbone, 
da una sua germana piamente educato dopo la morte dei genitori, 

fi) Oltre delle reliquie noverale dall’autore, pr asedeva pure il monastero 
delle oasi di S. Urbano, S. PoDlaniano, S. Sebastiano , S. Giuliane , S. Ste- 
fano, S. Vincenzo, S. Eusebio, S. ABtndanxio, S. Marcrlliano, S. Longino, S. 
Ippolito, S. Forlunulo, S. Margherita, S. Maria, S. Eufemia, S. Cristofaro', 
S. Catalano, S. Venanzio, A. Bartolommco, S. Riovan Crisostomo, S. Loren- 
zo, S. Barbera, S. Anastasio, del dito dl’S. Tommaso Ji Aquino, un dente 
di S. Felice, un dente di S. Andrea, del legno della 'santissima Croce del 
signor nostro Gesù Cristo, della veste del medesimo signor nostro Gesù Cri- 
sto, del Ielle della santissime Vergine , del velo della medesima beatissima 
Vergine, delle pietre del presepe del signer nostro Gesù Cristo, della colonna 
e del suo sepolcro, del sangue odorosissimo dcMO martiri. Vi era anche una 
casse ttina serrata a chiave, nella quale si conservavano diverse ahre reliquie, 
siccome si rileva dalla Platea del moniitem. Tutte li espongono nelle feste 
maggiori della chiesa, e nel giorno di S. Giovanni e di S. Elia portami in 
prò- i asione. Le rei quie qui mentovate nella soppressi, ne de) monastero av- 
venuta nel 180 * siccome sari verso le fine distintamente narrato, furooo tra- 
sportale nella parrocchia) chiesa di S-. Luca di Carbone ove religiosaioeiite si 
consentano, e dirutamente si vopcrano. Il traduttore. 
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lume chiarissimo senza dubbio, dell' ordine di s. Basilio, d’ingegno 
ammirabile e di somma gloria nelle discipline , ma per cristiana 
carità clTerventissjmo. Costui giovanetto essendo giaciuto con una 
verginella, ed. avendone ricevuta prole, maravigliosamente afflitto 
dalla penitenza del fatto , distribuite a beneficio dei poveri le sue 
fortune, si rifugiò al monastero di s. Mercurio. Ma sopravvenemlo 
minacciosi ordini dal preside della provincia che non fosse ricevuto 
nell’ordine dei monaci, incontanente ricorse al monastero di s. Naz- 
zario , ed ivi deposto il cingolo , cominciò a militare per Cristo , 
divenuto vigilantissimo, c nel mangiare e nel. bere asliuenliuentis- 
sirno: sempre apparecchiato a battaglia, sempre in campo, dalle ar- 
mi della religione della pietà, della carità e dell' umiltà protetto, 
combatteva col nemico dell'uman genere noia con saette o da lon- 
tano; ma dappresso a faccia a faccia, terribile colla spada della fede 
il provocava ancorché quegli si stesse quieto : egli è percosso dal 
nemico e battuto, e afflitto anche per via di spaventevoli minacce. 
Ma il suo animo non è abbattuto, ite soccombi': a piè nudi, a capo 
coverto, feroce e con grande prontezza di spirito phied- lido la bat- 
taglia. Ma dopo avere usato familiarmente con molti santi monaci, 
si elesse, non lungi dal monastero di s. Mercurio in un altissima 
rupe , una belletta , e quivi avendo consagralo uu altare all’ ar- 
cangelo Michele, menò una vita sommamente aspra e laboriosissi- 
ma. ma condita dalla cantcmplazione delle celesti cose. Indi uden- 
dosi di nuovo il barbarico suono della guerriera tromba, ed aguz- 
zando il ferro contra i pii il Saraceno già familiare devastatore 
deli’Italico suolo; antivedendo collo spirito le stragi e le rapine 
elle erano per sopravvenire alla Calabria e albi prossima città , se* 
no venne nell’ oratorio di s. Adriana posto nel territorio di Bisi- 
gnano. Nè in quel luogo parvo inferiore a se stesso, sia coll’asti- 
nenza I>ei cibi, sia con più ristretta custodia del corpo e deU’ani- 
mo contro gli allettamenti femminili , ai quali da giovanetto avea 
lubricamente soggiaciuto, e contro i piaceri del mondo. Egli era 
solito di narrare di se stesso che il diavolo parlava di lui e pen- 
sava in questa guisa seco medesimo: t Cotesto monaco èrma ma- 
» teria fangosa: io laveròllo circondandolo di acque cioè di lagri- 
s me di donne, e cosi sparso e molle, liquefatto, il rigore dell’a- 
» nimo suo, piegherussi agli ordini Impetrasse adunque la be- 
nedizione da Cristo , che staccò le mani dalla croce, se ne andò 
nella campagna al monastero di Montccasino, inclito per santità c 
di nome cclelierrimo per la vita gloriosissima e i miracoli per tutto 
il mondo sfolgoranti del santissimo padre Benedetto , ed insieme 
per la memoria di sommi re, i quali rinunziato per divozione Io 
imperio, e rigettali i fasci, narrano le istorie, essere stati agli or- 
dini degli abbati bocconi sulle soglie e supplichevoli, con meravi- 
glia del mondo, che in nulla però mnveusi ad emularne le virtù 
e la pietà. Quindi partendosi si rimase per quindici anni nel mo- 
nastero detto Vallelueion: credendosi pio e necessario, dopo' dica- 
no ampiamente l’odor della santità , andar vagando per le provin- 
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eie per la salute delle anime. Per dieci anni da poi si slette nei 
monastero che si dicedi Sérporo , posto nei territorio di Gaeta : 
essendosi £i:ì la Rima del suo nome amplìssimamente propagata. 
Ottone 11. dòpo la sinistra battaglia fatta presso il Basento ritor- ■ 
nato a lloma il dì 7 di dicembre se ne mori : e il suo cadavere 
fu sepolto nell’ atrio di S. Pietro e coverto di un Unitolo di por- 
fido. Assume li fasci Cesarci Ottone suo figliuolo memorabile per 
pietà; e costretti a chieder la pace dal popolo romano f beneven- 
tani e i capuani, dopo la morte di Giovanni XV, fa Creare ponte- 
fice massimo Gregorio V. suo parente. Dispiacque al Senato che 
le sacre mitre e la tiara si donasse a capriccio degl' imperatori, 
mettendo in noncalc la veneranda potestà del Senato , che di ma- 
lissima voglia ciò soffriva , e davano non oscuri segni. Adunque 
tornatosi nella Germania Ottone , i romani cacciarono Gregorio ; 
occupando i fasci consolari Crescenzio Numentani. Fu questa cosa 
gratissima al popolo che infinitamente bramava veder rinnovare il 
pristino ed amabile nóme dei consoli, dopo tanti lutti e tante morti 
in che ora stata semita la romana repubblica. Ma vi aggiunsero 
delle cose più scellerate distendendo la loro potestà anche sulla 
dignità suprema e dichiarato papa il vescovo di Piacenza a cui 
diedero ii nome di Giovanni XVI, offrendogli le insegne, l’appnrn- 
to, e l'ornamento della regia. Ottone ritorna da Germania , assale 
la città, assedia costei S. Angelo, e presi i ribelli, si vendica se- 
veramente della ingiuria, cavati gli ocebi all’antipapa, Fllogato, e 
ucciso crudelmente Crescenzio : uomo altronde mite e indegno di 
tale esito, e per molle virtù chiaro. Era stato dalla parte di Fite-< 
gato il beato Nilo : ma mancarongli di ’ fede il pontefice e lò im- 
peradore, entrambi accinti alla vendetta. Ottone pentito del fatto se 
ne venne a piè nodi sul monte Gargano per isCiorre i voti al con-* 
dottìere delle legioni celesti , e per chiedere al Signore perdono del 
delitto. Tornando dal peregrinaggio fu ricevuto ed albergato dal 
Beatissimo, che gli andò incontro con tutta la famiglia, portando .in- 
nanzi la croce: e deposto il fasto del diadema Cesareo, chiese umil- 
mente dal beato la Itonedizioiie, ammonito anticipatamente a ricor- 
darsi di Dio e del giorno estremo, ed a guardarsi dai fallaci Alletta- 
menti delia reggia. Tornando verso la patria Ottone per ubbidire a S. 
Kumualdo die gli annunciò e minacciò non dubbia morte se fosse 
andato in Roma; la vedova di Crescenzio gonfia di superba ambizione 
ed avida d'imperare, avendo sognato talamo ed api, impaziente delia 
partenza dcll'aiuantc (poiché allettato da speranza di nozze si era get- 
tata negli amplessi del giovane imperatore) lo estingue con dono di 
guanti avvelenati. Nè il cielo permise che lungamente vivesse Grego- 
rio V, dopo avere calcate le superbe cervici dei cittadini e depresso il 
fasto del popolo romano, e dopo aver vomitata la sua itile, e lasciato 
un momento di odio immortale verso l’Italico nome, e attribuita la 
potestà di eleggere 1* imperatore ai suoi tedeschi, lacerati gli affetti e 
i voti delle altre nazioni : sebbene molti storici attribuiscono ciò al 
pontefice Gregorio X. 
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Intanto la fama di questo santo uomo diffondendosi più ampia- 
mente edificasi il monastero di Grottaferratu non lungi da Frascati e 
dalla villa di Cicerone dove era In cappella della santa martire Agata. 
Terminato il monastero, Nilo, e posto per capo della famiglia, con- 
correndo a lui il beato Rirtolommeo suo non oscuro concittadino e 
cairn anche esso del monastero di Carbouc.noveruto poi trai santi (1), 
e il beato Gregorio il quale egli uvea liberato da certo periglio di mor- 
te, y beato Stefano, il boato Paolo ed altri moltissimi. Talmente quel 
campo più forte di ogni guarnigione, abbondava di un semenzaio di 
guerrieri che combattevano nelle prime file contro lo insidiatore dello 
uman' genere e i vani piaceri del secolo. Nulla in essi avresti deside- 
rato, non la spartana durezza, non lo persiano silenzio per contem- 
plar tacitamente i gaudii celesti, senza mormorazione o danno del 
prossimo, non l’attica eloquenza nello spiegare i più astrusi misteri, 
non finalmente la romana disciplina, per gucrnirc la milizia, ed i co- 
stumi patrii anche colla morte dei più. 

Il beato Nilo pieno di santità e di giorni termino I ultimo di nel mo- 
nastero di Grottaferrata in età di uovantacinque anni, co’sensi iu- 
tieri e nella vecchiaia da nessun morbo tocco , ed ivi è sepolto , 
ascritto il suo nome a’fasti cristiani: ciò fu a’26 di settembre. La 
storia della sua vita fu tramandata alla posterità dal beato Bartolo- 
meo da Rossano. Dopo la morte di questo santissimo uomo, Bartolomeo 
quantunque giovane di prudenza c di seuil maestà adorno, è posto per 
capo del monastero di GrotlaTerrala, gratissimou’seipitorl di Roma, ed 
allo stesso pontefice Torte agitato da Butti delle armi civili; e Nilo il 
giovane eguale al primo per gelidezza di nome e di santità, e di esso 
più utile al monastero di Carbone dimorando nella Lucania, morto 
rarchimandrita Cliino prese rainmiuistrazione del monastero costrin- 
gendovelo i monaci, mentre per umiltà del suo animo dicevasi in- 
degno di quella carica, la quale avean tenuta altri abati fiorentis- 
simi in ogni genere di virtù, ed eraiivi moltissimi fra’inonaci de- 
gnissimi di tanto onore, fra le imminenti tempeste e tonanti pro- 
celle, al monastero meravigliosamente necessari! ed utilissimi. Ma 
repudiate queste ragioni, ed è costretto a sedere sulla poppa, e a , 
governare il timone del monastero : in una somma agitazione di 
cose e dell’Italia tutta, u’duclii ed a’re massimamente caro, e ter- 
ribile per la santità dei costumi e l’amniirabile carità. 

I Normanni dopo molle battaglie fatte co 'Franchi, con prospero 
successo, e dopo aver costretto a chieder la pace Carlo il setnplt - 

fi) Il Battilano S. Bartolomeo nalo anche in Rossano fiori circa il 1020. 
Scrisse io greco alcune vile di Santi e quella specialmente di S. Nilo suo 
maestro, la quale si conservò iu. s. nel numoslero di Grotta Ferrata, donde , 
rome ci nsririir* Pietro Napoli Signorclli ( vicende della coltura dello due 
Sicilie toni. II. pag. IBS. ) n’ebbe cuoia il Baroni™ die la fece tradurrò in 
Filmo da Federico Merio rr.ro. o di Tormoli. _ Questi due Svanii Ros.anesi 
Nilo e Barbiti meo furono i fondatori del celebro nmnasloro basiliann tuttavia 
Sorcnle di Grotta Fermio in un fondo donatogli da Gregorio signore del 
vicino Tu. colo ( Il Trm/ut. ). 
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ce: essendosi sposi fa a Rillone condottiero di quella gente Egiria 
fanciulla reale ovvero ( come ad altri piace ) Opi figliuola di Be- 
rengario conte di lieauvois; ed avendo dato il loro uome al paese 
al di la della Senna che una volta era noverato fra il territorio 
degli Armonici : divenuto chiaro e terribile il duca Tancredi per 
la prole di dodici ligli avuti da due mogli Muriella e Frisenna ; 
per {speranza di maggior dominio e maggior ricchezza discesero in 
Italia con felicissimi auspici. Il primo tirocinio della loro Italica mi- 
lizia fu presso i 'duchi di Benevento e di Salerno che erano tra 
loro in civijf? guerra. Ma fatta tra questi regoli la pace , essi si 
portarono a militare presso i greci che si sforzavano di cacciare il 
Saracino introdotto nelle viscere dell’ Italia stessa c dalla Sicilia. 
La fortuna corrisponde al valore. I saracini furono sconfitti , sba- 
ragliati , fatti a pezzi, non potendo pur sostenere l’aspetto de’nor- 
manni. Ma Giorgio Mnniaee duce altronde prudente ed egregio di 
cousiglio, eludendo con greco fasto la valentia di que’fortissimi uo- 
mini provocò contro la gola de’ greci le felici armi de’ normanni. 
Sdegnati costoro: ma compresse le ire rasserenato il volto per qual- 
che tempo , tornarono poi in Italia e incontanente occupano Melfi 
nella Puglia. Questa città opportuna per sito, accrescono con for- 
tificazioni, e fortificano con validissima guarnigione: evenendo Ma- 
niaco con grandi truppe de'greci minaccioso e fremente, fatta mia 
sortita , lo mettono in fuga , lo spogliano degli accampamenti, e 
impadronisconsi di tutto il bagaglio. 

Preso coraggio della vittoria , occuparono in breve in Puglia e 
la Calabria, sotto la scorta di Guglielmo braccio di ferro, cosi detto 
dalla grandezza della sua forza e dai lineamenti del corpo , c di 
Roberto Guiscardo altro fratello cosi chiamato, sìa perchè avendo 
felicemente percorse tante terre, era tornato a’suoi sano o salvo , 
sia perchè era molto volente in astuzie; ed ancora di un terzo fra- 
tello Ruggieri, al quale per la superiorità delle forze, altezza della 
persona , e perizia di combattere , fu dato il cognome di Bosso. 

Accresciuta cosi la loro fortuna, trasportarono le armi nella Si- 
cilia contro i saracini con qualche altezza di animo e con evento 
felicissimo. I saracini disfatti fino alia distruzione, e vinti in rego- 
lare battaglia, essendo stati sbaragliati, fugati, e presi; loro duci 
Tramilo, Bettumeno , Belcano, Benavino, e Benamaometo, e molte 
città nell'isola prese per forza e per assalto, sono cacciati dall'im- 
perio della Sicilia. La religione cristiana è nuovamente ricondotta 
a tutta la Sicilia , ergonsi de’tempi , accrescesi la pietà , dannosi 
de’sacerdoti, e de 'sagrestani, ogni cosa è finalmente richiamata al 
costume cristiano. 

Nè di questi confini , o di questa grandezza Ctt contento il valor 
de’fratelli. Dopo la fuga di Arrigo e h» fumanti rovine del Campido- 
glio, e dopo abbattuta la ferocia de’ ribellanti romani , portata la 
guerra all'Egira, alla Aca ninfa, all'Etolia. I greci di tratto in trat- 
to furono trucidati , furano prese moltissime castella* e fu con va- 
rio evento combattuto con battaglie navali. Guiscardo mori di ina- 
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lattia presso Cassiope i!), lasciando due figli eguali alla paterna gran* 
dezza, Ruggieri da Seugrogaida, u Boemondo ila AlberardaRl). Nacque 
traTratelli discordia per cupidigia di signoria: ma le «acceso mentì, 
c clic correvano già pronlemento alle anni , distolse la gloria di 
una più nobil guerra: essendosi mosso lutto l'occidente allei oidio 
de’saraeini per riconquistare Gerusalemme, suonando la guerriera 
tromba il santissimo pontefice lirbntib II, e inalberando lo stendardo 
contro l’empietà. Impressa sugli omeri la croce rossa, sommi duci 
passarono oltremare per combattere eontro veri 'nemici : ed accin- 
tosi l’Europa tutta alla spedizione , Boemondo a se ^medesimo su- 
periore si arrollò alla sacra milizia, pacificatosi col germano, per 
procacciarsi più ampio e più chiaro impero. Si associò dunque a 
sommi duci Goffredo, Baldovino, Eustatio, Ugone, Ilaimondo, due 
Ruberti, ed Adornano Podicnse, e Tancredi suo nipote di non mi- 
nor valore e grandezza di animo, ed avvezzo sempre al suo luto , 
insieme con una sceltissima truppa d’ italiani (3), Il suo valore 
risplendè chiarissimamonte , e trasse ad ammirarlo , e ad innar- 
io i nemici stessi. Prosit Autiochia ,in Siria presso il fittine Oron* 
te, fu per consenso de’duci conceduta a Boemondo: mentre Alessio 
imperador de' greci con greca fede eludeva le promesse, ed oziosa- 
mente guardi’. va qual dovesse essere il fine della guerra. E Pirro 
o sia Emirferro cittadino di Antiochia, il quale avea aperto a’ no- 
stri la città (4), ciò chiese sopra tutti preso dall’insigne valor di 
Boemondo che tra’più prodi a combattere era sempre il primo. Si 
combattè contro i nostri ad Antiochia esseudo duce de’nemici Gar- 
bami il più chiaro di tutti i persiani, e che conduceva innumeru* 
bili truppe di cavalli e di fanti. La medesima felicità che a Nicea, 
a Tarso e ad Edessa aveva i. nostri accompagnato, assistè i com- 
battenti. Caddero cento e più mila persiani ; Corbana fu volto in 
una vergognosissima fuga , o gli alloggiamenti di ogni barbarica 
ricchezza e lusso ricchissimi , prosi e saccheggiati. Essendo tutte 
le genti rimaste colpite o scosse dal fulmine delle armi che a’no- 
stri precedeva, si venne a gran giornata a Gerusalemme, meta delle 

( I ) D.'pu «ver battuti i grrci coi veneziani tra le itole di Cefalouia e Corfù 
mori quest’ ultimi nel mese di luglio 10S5 ( Jl Tradut. ), 

(Z) Rimondo abbandonala la briga del fratello e dello zio panili rossi co’ 
suoi nitrici , divise il suo mantello di porpora per farne croci , clic distribuì 
•'suoi compagni d'arme col motto in borea a tutti : Dio lo ruote. 

( U Tradut. ) 

(1) Alcuni scrivono essere stato figli del fratello di Boemondo, altri della 
•ornila. 

(A) Assassina il proprio fratello, tradisce la causa de’ suoi , consegna a’ 3 
giugno jOOS le tre torri dette le Ire sorelle a Boemondo il quale s’ impa- 
dronisce della città ebe intende migliorare e incivilire come contò il Tasso ; 
E fondar Boemondo al nuovo regno , 

Sun di Antiochia alti principi) mira 
É leggi imporre cd intruder costumi ' ' 

fcd arti e cuKo di verace Nume. ' 1 

.'a-' " ( -Jl Tradut. ) ■ ’ 
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loro fatiche o delle loro vigilie , pertinacissi inamente difesa e va- 
lorosissitnaniente oppugnata è premio de’vincitori. Furono portate 
le insegne anche al di là dell’Alt e del Tauro. 'Putti i luoghi in* 
torno tremanti di paura s’inchinano, soccombono, rinnovato presso 
le nazioni dell’oriente, .c i regni di Persia 1’ antico splendor delle 
armi romane, dopo lunghissimo intervallo di temi». Presso 1’ Eu- 
frate vi fu silenzio; quantunque Susa e la reggia di Ecatompile avea 
spontaneamente alle cristiane genti per ispirar terrore, servaggio e 
tutti gii estremi mali minacciato. 

Ma chi la bellezza di Boomondo, chi la soavità del suo dire , chi la 
perizia del combattere e l’invitta fortezza di animo, chi la religione 
fervidissima verso i celesti e gli altari e i monaci narrare potrà ? Chi 
la diversità delle battaglie, chi gl’ineorsi pericoli odi servaggio (nella 
qual cosa la pietà di Tancredi rifulse oltre 1’ umano fastigio ) o dello 
pugne negli assalti delle città, quando ei si aggirava e rotava il ferro 
tra le schiere nemiche, e scorreva straniere e infeste terre, a rammen- 
tar basterà? A costui si era insinuato il nostro beato padre Nilo, ben 
conosciuto da Ruberto padre di esso Bocmondo, il quale Ruberto arde 
d’infinito desiderio di ben meritare di Cristo c de' suoi servi. Quanti 
privilegi! e quante immunità da lui riportò al monastero di Carbone 
concedute, e quante rendite e frutti? Si affaticava il piissimo principe 
e degnissimo di tutta l'immortalità a portare colia sua larghezza e be- 
neficenza a chiarezza ed a gloria l'umile povertà del beato. Arrossivasi 
di chiedere il santo, mentre il principe liberalissimo di giorno in gior- 
no i benefici! accumulando anticipatamente offriva: figlio degnissimo 
del genitore, degnissimo di lusciare erede a se simile non solo ne’ li- 
neamenti della faccia e bellezza dell’ aspetto, ma nella pietà ancora 
Bocmondo il giovane natogli da Costanza figliuola di Filippo re di 
Francia. Questo Bocmondo dopo ia morte del padre ( sepolto presso 
Canosa magnificamente nei tempio di S. Sabino) partitosi dull’lta- 
lia per la Siria ( essendo Tancredi suo cugino senza lasciare alcun 
figlio dalla sua moglie Cicilia, morto di morbo, dopo aver lungo 
tempo ed egregiamente difesa la signoria di Antiochia generosis- 
simameule combattendo contro i barbari: la qual morte fu alle cose 
di Siria non piccola rotta ). Ebbe in moglie Elisa figliuola di Bal- 
dovino re di Gerusalemme: fu giovanetto di rara bellezza, di som- 
ma speranza, di gloriosissima indole; ma nulla temendo, incauto fu 
alla sprovveduta nella Cilicia scelleratamente oppresso dalle insidie 
del tiranno Redano Alapiano. 11 beatissimo Nilo gli fu meraviglio- 
samente caro ed accetto. Egli confermò ed accrebbe privilegi! e gran- 
dissime immunità al monastero di Carbone. In somma si gareggiò nef- 
Fentulazione (1' beneficare e ornare questo santo monastero tra mas- 
simi e piissimi principi nello stesso lignaggio c nella normannica 
stirpe. 

O progenie veramente in tutti i secoli memoranda, o famiglia a 
Dio carissima, nata ad onore amplificazione e giuria de 'monasteri, e 
ad ornamento e comodo de'servi di Dio che vi dimorano. 0 voi felici 
c veramente beati che le umane e fragili cose largamente donando , 
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uellc eterne sedi c nell'adunanze delle beate menti godete assisi sulle 
stelle e sul cielo. 

Si vergognino i tirranuncoli de’ nostri tempi c i baroni , della 
loro nefanda rapacità, e delle ingiustissime rapine, che cotidiana- 
mente esercitano nello espilare i monasteri e le famiglie de’reiigiosi 
mentre ascoltano l’inclito nome e venerando de’Boemondi, una con 
quello de’ Rubcrti , Ruggieri , Guglielmi, Tancredi : e coprendosi 
il volto di rossore , cessino generalmente , rientrino in se stessi , 
cacciando dagli animi l’ avarizia e la sfrenata voglia di predare i 
luoghi sacri , di cui la tutela è presso Dio . acerrimo vendicatore 
delle scelleratezze , e principalmente de’ piedatori del sacro teso- 
ro , e de’ beni ecclesiastici (1). 

Misero me ed infelice: la progenie de’normanni addettissima alle 
cose sacre ed al Signore, peri nell’intervallo di 23o anni , dopo tanti 
travagli e sudori sparsi per la cristiana religione , dopo tante va- 
stissime mole di edificii consacrate ai numi, e dopo amplissime ren- 
dite colle quali coltivarono le famiglie religiose, dopo tante incon- 
trate morti, riportate ferite, sangue sparso, dopo fondato l’impero 
per tanti duci e re, e larghissimamenle propagatolo. E pure i tiran- 
nuncoli, i dispoti del nostro tempo stimano dovere la loro stirpe du- 
rare per lunghi secoli, abusando dell’ oro sacro e delle sacre fortune 
e nefariamente agognando le spoglia de’monasteri, e de’ tempii -, illu- 
sori del sacerdozio, violatori delle immunità, odiatori dell’abito sacni; 
i quali le insanguinate mani dalle viscere de' vassalli trasportano alla 
devastazione degli altari, e alle rapine delle sacre tenute atttribuite 
a’Iuoghi pii: mentre pure le fiaccole c le larve furiali e l’esecrazioni 
ne’ loro penati introducono, da furie perenni agitati di morbi o d’in- 
felici successi, di ribellioni, o d’estinzioni di stirpi senza successori , 
tra’flutti estuanti e le marce deU’nnimo: indegni certamente del nome 
cristiano, c più scellerati de’saracini e de’ turchi desiderano nond - 
meno che si facciano delle preci al Signore, e si cerchi di conciliarlo a 
se medesimi e alle loro stirpi; c’1 comandano eziandio coll’anima an- 
cora aggravata da sacrilegii, nè piegata a restitnire i beni a’iuogo pii; 
seggono i primi innanzi gli altari in altamente elevato seggio e sopra 
tappeti adorni di figure di bestie, poggiati con mollissimi origlieri: e 
vogliono che lor si dia l'incenso e gli altri onori della dignità, tumidi 
nell’aspetto del volgo, c gloriosi, traendo così con queste apparenze i 
volgari a venerarli. » 

Ma ritorniamo ni beato Nilo tanto dai principi coltivato e venerato, 
quanto verso i compagni e i monaci umile. Intendeva l’uomo pruden- 
tissimo e somigliantissimo al precedente Nilo, eccellente imitatore dei 
santi padri, che nella cristiana disciplina l’umiltà è il principio e il 
fondamento dei beni, sul quale l' edificio delle altre virtù rettissima- 


(1) Noti il lettore esser questo linguaggio Hi un autore del seicento, cioè 
conforme e «I rigoglioso e fantastico siilo Hi quo’ tempi, e «Il orgogliosa pre- 
poienu ed ambinone tirannica di qua’ baroni. — Il Tradottole 
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mente e fernvissimamente si stabilisce , nè puote essere scosso da 
nlun turbine, da niuna uura di ambizione, di avarizia, du libidine, e 
di arroganza : adoperava l' asprezza del vitto, la durezza del vestito, 
l’ astinenza dal sonno e dal cibo, non per l'aura popolare, o per catti- 
varsi il favor dei principi; ma per premere gli scomposti moti dell’ a- 
niroo conira l’insolenza degli spiriti. Egli non immiscliiavasi non 
chiamato nei secolari negozii, non ricercava le reggie o li gabinetti 
dei principi con linguaggio molle per adulare, e con gesto ambizioso: 
siccome oggi vediamo praticarsi da taluni (ecco un male senza medici- 
na, ecco uccise le anime dalla forza di un occultissimo veleno), i quali 
sotto apparenza di santità e di orrido vestimento, e rigido volto, con 
finto pallore introduconsi nei segreti dei principi , nei ritiri delle " 
donne e nei pubblici negozii, di ambizione esangui, di animo sopram- 
modo gonfi e con grave cipiglio procedendo; con disprezzo del pros- 
simo, di cosa lordata di scellcraggine: mentre si persuadono che 
tutto a loro è lecito, e tutte le più alte cose finalmente desiderano 
col pretesto della pietà. Ma non cosi il beato Nilo: spregiatore delle 
terrene cose, egli agognava le celesti; né i’ amicizia dei re o il pio 
ossequio di loro volgere in superbia, o abusarne in danno degli al- 
tri, o dignità a se procacciare stimava essere proprio di un uomo 
religioso : ma correggere i vizii dei regnanti , ricercare la salute 
delle anime, amplificare i monasteri. E volesse il cielo, che i reli- 
giosi del secol nostro imitassero questo uomo. 

Huggieri conte di Sicilia, per non cedere ai suoi nella pietà usa 
in verso di Nilo ogni uffizio di umanità e di divozione, insieme con 
Goff redo suo figlio c sua moglie Alimburga ( così è nominata nei 
greci privilegii che ella concedè al nostro monastero, c che presso 
di noi sono: mentre altri la chiamano Eremborga ) sorella di Ru- 
berto conte di S. Eufemia. Questo è quel Ruggieri per bellica lode 
eccellentissimo, e insigne per pietà, fondatore del nobilissimo e su- 
perbo tempio della santissima Trinità in Mileto di Calabria, traspor- 
tate le marmoree colonne fin da S. Eufemia, dove il corpo di lui 
riposa: il qual tempio egli ornò anche di amplissimi proventi e pri- 
vilegi» . Di questi oggi godouo i greci che nel collegio de’ greci (che 
di Gregorio XIII, la memoranda pietà eresse ) attendono alle disci- 
pline, acciocché quelli che per avita empietà aveano negata la pro- 
cessione dello Spirito Santo dal Figlio eguale al Padre in divinità, 
richiamati al riconoscimento deila verità abiurino la paterna pervi- 
cacia, e la tante volte sconfitta empietà; nudriti a spese della san- 
tissima Trinità, selice, quandoché sia, sperar bene dei greci : dei 
quali l'infausto giuramento e la spergiura fede abbiamo sperimen- 
tato non di rado; ma con loro male deplorabile e mortale, pagando 
acerbissimaraente le pene dell’empietà e del giuramento tante volle 
rotto, oppressi da crudelissimo giogo, e con vergognoso ludibrio stra- 
scinati ad ogni servaggio. 

Ruggieri altro lume chiarissimo della Normannica stirpe e dei 
suoi, dopo la morte del suo fratello Simone nato da Adelasia se- 
conda moglie del conte Ruggieri, fattosi padrone del regno di Na- 
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poli e di Sicilia, quanto non attribuì alla santità di Nilo con con- 
fermare coll’ autorità sua i privik'gii dei maggiori concedati al 
ganto monastero di Carbone? Aggiunse fra gli altri esso medesimo 
questo privilegio. 

. Rvgetivs Dei gratin Re.r Sieiliae — Cum decent Imperiavi No* 
strani petitionem omnium àdimplere. Religiosi s tamen et Sanctis 
yiris , Dettm prò nobis semper placantibvs , malto dignità est 
obsegui, et satisfacere, per quod etiam Deus ipse maxime cotilur. 
Hinc est quod cum Sanctissimus Pater Niius abas monasteri! san- 
eti martgris A nascasi i eognomento de Carbono , exislcnte Sere* 
ni tate nostra in civitate 'Parenti , ad nos venisset , et privilegia 
’ sibi concessa a felicis rerordationis domino Roberto Guiscardo il- 
lustrissimo duce, et a f ilio eius Boamundo, nec non a Ricardo 
Siniscalco , et Albenda eius tixore, et a piae memorine regina , et 
eius filio Boamundo nepotc nostro , ac etiam privilegium nostrum 
quod ei prius coneesseramus, ostendisset ; a nobis petiit. ut haec 
omnia per privilegium ab imperio nostro sibi con/irmarentur. Qui- 
bus apertis et diligenter considerati , indecens et indigna m indica* 
vimus hu iusmodi sa noti Viri petitionem, animae et corpori admo- 
dum ut /lem r elicere, rique assentici noli e. Quapropter eius pelitioni 
annuentes, omnia praedieto monasterio prius concessa, et ab eo 
obtenta et iuste possesso, iuxta suorum privilegiorum tenorem con- 
firmamus, et approbamus, quatenus ea omnia inviolata habeal, et 
possideat semper, et in perpetuum tisque in saeculi consumationem. 
I imi per omnibus sub potestalenostra degentibus, principibus, prae- 
fectis, et reliqvdis imperii nostri Agentibus , praecipimus , ut nul- 
lam facilitatela immutandi , pcrturbandi ea, quae iuste jrrius obti- 
nebat, et possidebat sanatimi monasterium iuxta suoni in pririlrgio- 
rum ( ut supra diximus tenorem ) habeal. Si quis attieni hoc at- 
tentare praesumpserit , non solum maledictionem sane tortini pa- 
trum, verum etiam indignationem nostram se nove rii incurmrvm. 
Haec vero etiam ab haeredibus nostris et successorìbus confirmari, 
et tisque in saeculi comummalioncm durare decemimus. Ad maio- 
rem fidem et abundaiUiorem praedictorum cautelata , praesens 
imperii nostri privilegium sigillo plumbeo communitum, praefato 
monasterio, et eius abbati et sue cessoribus est concessimi — Die 13 
mensis rnafi armo 6640. 

Fu Huggieri di grande e maraviglioso animo, felici ed infauste 
cose avendo sperimentato, e lungamente essendosi esercitato a por- 
tare ed a respingere le guerre: Eugenio 111, principe di ammirabile 
pietà ed umiltà chiamando i re dell’ Europa alle guerre siriache ; 
Ruggieri avendo ricuperata la signoria di Napoli, che già dalle armi 
di Lotario Augusto era stata aggiunta all’ impero pontifìcio, infiam- 
mato dalla religione e dalla grandezza di animo, mosse le armi con- 
tro Emmanuello imperador dei greci, che malignamente e nefaria- 
nimte ritardava i nostri eserciti, e con inganni lì molestava. Rug- 
gieri non diverso dui suoi maggiori espugnati» Corfù, Tebe, Negro- 
ponte e Corinto, sconfìsse la vittoriosa flotta dei saraceni, che orgo- 
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gliosa c con interrotto corso si avvanzava contro i nostri, tolse dalle 
mani degli empii Ludovico re di Francia, ed assaliti i su borghi di Co- 
stantinopoli, li mise alle fiamme , avventandosi contro i greci con 
tanto dispregio, che oppugnando il palazzo imperiale colse colle sue 
mani ne’ regii orti i pomi alla vista dello stesso Emmanuelloe gittò 
saette di oro e di argento minaccioso contro della città : vincitor di 
ogni intorno, per avere posti i greci in sommo terrore; avendo poco 
prima col medesimo impeto devastata l’Africa, e fattosi tributario 
il re di Tunisi, dopo aver saccheggiata tutta la Punica spiaggia, e 
aggiunta al suo impero l’isola di Malta nel mare di Libia, e forti- 
ficatala con valida guarnigione, acciocché dopo avere agli abitanti 
date le cristiane leggi , non s’ immurassero (1) di nuovo i loro 
animi. 

Fortunato c non tanto per la prosperità delle imprese, quanto per 
essere stato conciliato all’estero nume da’ discorsi e dalle preghiere 
del santissimo uomo. 

Intanto accresciuta la pietà dei regnanti si accrescono eziandio i 
beni de’ monasteri, si compra dal beato Nilo il castello di Cai vera (2) 
col prezzo di cinquecento ducati pagati ai fratelli Alessandro e Ric- 
ciardo signori di Chiaromonte , dalla cui pietà il castello di Faraco 
era stato dato al monastero, immune c da ogni peso libero ed esente. 
Ma mettiamo qui l’istrumento di alienazione. 

>56 Signum manus Alexandri domini Terrac Claromontis — In 
nomine Patris et Fila et Spirititi Saneti. Ego igitur praedietus 
Alexandre dominus Claromontis , qui mea propria manu hic sa- 
prà signum venerandae , et salutiferae Crucis cum meo nomine 
scripsi, facere volili tibi patri Nilo abbati monasterii de Carbono , 
tuisque suceessoribus hanc vcram perfectam et iustam alienatio- 
nem nostrae tcrrae quae dicitur Calaura, cum enim attdivissem 
dominum Riccardum meum fratrem libi donavisse dictam terram 
Calauram, moleste tuli , cum ab inilio rei veritatem miài non di- 
xissel, vemm quia deinde ab eodem veritatem intellext , qualiter 
dictus dominiti Riccardus incus frater vendidit tibi dictam terram 
Calatirae , tuque ei solvisti prelium et valorem idest quingentos 
dticalos. Cum igitur haec audiverim, statini acquieti , et dictam 
alienationem gratam habui , quarn dictus mevs frater fecit vobis 
patri abbati Nilo monasterii delli Carboni, vestrisque successori- 

li) lrnmorare voce nuova come se dicessi passare all* religione dei morì , 
niziarsi e lordarsi nei loro sacriiìcii. 

(2) Questo paese è grandemente iramegliato , e con piacere veggonsi alle 
antiche casipole coverte di tavole sostituite buone abitazioni. 1 suoi 1400 abi- 
tanti sono laboriosi . sobri! , e suppliscono co' loro onorati travagli la scarsa 
ferlililà del snolo. L' industria serica li somministra il maggior prodotto prov- 
vedendosi della foglia de' gelsi mori da’ paesi contorni essendo scarsissima 
quella che offre il proprio suolo. — L’olio è una derrata che supera pure i 
bisogni del paese. Il vino dava loro per lo innanzi vistosi introiti , ma dopo 
l'invasione del criltogama colà più che altrove manifestato sodo stati invece 
obbligati a provvedersene altrove ( Il Tradut. ). 
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bus, nec uliquo per lo ripuntati mei fratria contrarem're intendo, 
ned polius caia adempiere, habeoque rotaia , et firmata dictam 
venditionem ad omne futurum tempus : qvinimo ut habeatis , et pos- 
sidenti dictam terrameum omnibus su/s iuribus , tu inique sue- 
cessores, eam vobis trado, ut quemadmodum antea habeatis do- 
mi ninni a meo fratre, ita a nobis habeatis libera, et absque itila 
exceptione in perpetuum. Si quis autem aliquando sire cyo sive 
meus frater dominus Riccardus, sire alti nostri consanguinei, mo- 
testaverint vos, atti perlurbaverint Ecclesiam, sinl maledicci a Deo 
onmipolente eia cccxviij sanctis Patribus, habeatque laqueum Ju- 
due proditoris, sin'que condemnati ad solrendum tnagnae curiae 
duplum, tolidemque (lieto monasterio delli Carboni, dictaque ven- 
duto sii firma et stabili usque ad finem seculorum in sancta ec- 
clesia delli Carboni, quae venditio scripta fuit de mandato nostro , 
matta Gregorii nostri notarti in Clarorrwnie, corata infrascripti 
tesUbus fide dignis. Anno 6643. Indici. 3 mense tnajo 16. — Asgc- 
rius judex Claromontis testi svbscripsi — Gregorius Forginus te- 
s'is subseripsi — Bianus Struttola Syttesi testi subscripsi — Barn 
Barbe rius testi subscripsi — Dominus Vitali testi subscripsi — 
Dominus Jbolonus Strati ola testi subscripsi — Ascensius F iag - 
yio testi subscripsi — Robertus Romanità sigilo crucis subscripsi. 

Possedeva allora il monastero i ricchissimi e fortissimi campi 
della Scanzana col casale e colla chiesa della santissima Genitrice 
anche per dono di due fratelli ; ed insieme il tempio del S. Proto* 
martire Stefano di Azupa, per cessione di Luca abate di llaparo, e 
«li S. Nicola di Tripa, per la liberalità di Trotta figliuola di Al- 
truda signora del castello di Normanna (forse dee dirsi Normanna 
fabbricata dai Normanni) ; e nel castello di Rotondella il tempio di S. 
Andrea apostolo che oggi chiamiamo S. Sofìa, testé ristaurato a spese 
del cardinale Giulio Antonio Santoro perdono di Guglielmo de Cam- 
pania signore del luogo; e in Teana la chiesa di S. Filippo apo- 
stolo de Beniamin, da Giumarca signora del luogo, e in Craco la 
chiesa di S. Lorenzo, da Arnaldo figliuolo d’Isibardo: e di S. Marina 
e S. Barbara nel castello di Montalbauo , da Ruberto Turtemanno 
signore del luogo, e di S. Giacomo nel casale di Sarconi da Roberto 
di tulio il <|uul tempio si diceva prima della santissima Trinità, 
ner Autorità di Leone vescovo di Saponara e di Giovanni vescovo di 
Marsico): e di San Michele Arcangelo in Castronuovo, o sia Battifa- 
rano; e nel castello di Cirehiara quello de’ quaranta santi martiri, nel 
luogo che si dice degli Schiavi: e di S. Giovanni di Prostia, da Gu- 
glielmo di Melissa signore del luogo; a cui più magnifiche cose Ales- 
sandro figlio «li Oronga e genero di Guglielmo di Chiaromonte avea 
donate; e dì San Nicoludi Venezia e di S. Zaceheria nel casale Sili- 
cese. e «la Guglielmo marchese e Cicilia coniugi signori del luogo: 
e di S. Caterina vergine e martire: e de’ S. Cristofaro e Teodoro 
martiri nel castello di Normanna da Pietro signore del luogo ; e in 
li «ri la chiesa di S. Simone per dono di Elia e di Rainaldo arcive- 
scovi; e «le - siiuii Filippo e Giacomo nel castello di S. Quirico : e dei 
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santi Filippo e Giacomo nei castello di Senise, c della santissima 
Genitrice e del Principe degli apostoli , nel casale di Policoro da 
Alvereda signora del luogo ; ed insieme la chiesa di San Nicola del 
Pertuso: i quali tempii tutti possedevano larghissimi e floridi fondi. 
Ahi dolore! Quali e quante cose abbiam perdute per trascuragine 
dei rettori e per rapacità dei vicini. Appena pochissime reliquie ne 
avanzano, le quali avendo il mio zio paterno trovate dirute ed ab- 
battute, o istaurò o di nuovo eresse, da niunu spesa atterrito. E 
nella città di Taranto Costanza moglie del gran Boeinondo fabbricò 
e donogli la chiesa di S. Bartolomeo apostolo. Ma riportiamo il di- 
ploma del figlio al beato Nilo conceduto a gloria dell'eminentissima 
pietà del figlio e della madre. 

Privtlegium factum a me Boamnndo / ìlio et haerede illustris- 
simi principio , et felicis ricordationis Boamundi , et concessimi 
libi Bandissimo Nilo abbati venerandi monastcrii sancii martyris 
Anastasii de Carbono, et omnibus in diclo monasterio successo- 
ribus luis anno 6634 mense jantiario, indictione quarta. 

Quoniam datissima et semper memoranda domina mater mea 
Constantia , curn adkuc viveret tamquam religiosa , et animae salu- 
tem quolidie curans, ac pio desiderio et divino amore detenta , in 
mente hafnu't sacrtm templum saneti et gloriosi apostoli Bartholo- 
maei, quod est in civitate Taranti , fahricare; et illud prò salute 
animae praedicti patrie rnei , sua e et nostrae, ac etiam prò ani- 
martini salute omnium cognatorum suorum post se in mona- 
sterium erigere , et bona quae in eo sunt admiuistrare. Quare et 
mentem suam ad honorem Dei adimplere festinans , in praediclo 
tempio de consensu et hortatu Rainaldi eo tempore Reverendissimi 
Archiepiscopi Tacenti , Aloisiam quondam religiosam monacham 
Abbatissam constituit. Veruni quoniam divinimi hoc templum in- 
furia affìciebalur a quibusdam , qui res novas molientes bona et 
facultates illius oeeupabant ; curn hanc iniuriam diutius ipsa ferre 
non possct, templum t'psum defendere , et rem illius afflietam ree te 
disponere, et jura sua Ecclesiae restituere decreti l. Quibus om- 
nibus per. eam ad optatimi finem reduclis, bona universa iusle de- 
fensa, et obtenta dictae renerandae monachae tradidit. Quae edam 
ad longoni tempus , haec omnia obtinuit , et possc-dil ut domina , 
cum augumento et utilitate Ecclesiae. Sed cimi d vimini quoddam 
desiderium ei in animum venisset , devolionis gratta , Ilierosoly- 
mam potere, et in illis sanctissimis locis usque ad suae vitae finem 
commorari , his omnibus rclictis , eo se contutit , inter ea vero da- 
mino mater moriens ad Deim est profecta, Nos igitur illius cona- 
tum et desiderium Deo gratum et animabus nos tris utile, imperfe- 
cium relinqnere nolentes, ne forte huiusmodi ncgligentia ir am ip- 
sius Dei contea nos provocemus, et quod prò animurum nostra- 
ni ni salute et institutum in earundem detrimentum commutemus. 
Omnia haec tradidimus tibi sanctissimo abbati Nilo , qui praefatac 
Ecclesiae possessum et adminislrationem a rererendis clericis ma- 
ioris Ecclesiae praedictae civilatis Taranti canonico et legittimi 
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iam accepisti, videlicet a revercndis Joanne archidiacono, et Ber- 
nardo primicerio, et omnibus clericis Ecclesiae praedictae. Tra • 
didimus autem tibi omnia bona ad praefatam Ecclesiam spectan- 
tla et attinentia , tata in eivitate Tacenti, quam extra exislcntia ; 
quemadmodum fel. ree. maier mea iuste illa clefendit , etvieit : et 
monacha praedicta, noe te dieque ea obiinuit et possedit, et eorum 
domina fuil. Quorum omnium possessum et potestatem libi dedimus 
in praesentia reverendissimorum Dominorum Gualterii archiepi- 
scopi Bacii et Tetri archiepiscopi HydruiUi, et Bagelardi Brundu- 
sii archiepiscopi ; nec non in presentia Alexandri Comitis Cuper - 
sani , et Tagrae eius conso brini, et Roberti Corniti Potentini , et Ro- 
ger ii de Honlibus Contestabilis nostri , et Guglielmi fila David , ti- 
Saphrae , et Vai Talabotli et Roberti de Sais moderni Agentis eie 
vitatis nostrae , ut eam Ecclesiam habeas . obtineas , possideas et 
gubemes pie et in timore Dei, tu, et omnes lui successores. Si quei 
autem ex omnibus viris , qui sub nobis exislunt, vel ex heredibus 
seti suceessoribus nostris pracsens privilegium a me ad animarum 
n ostrarum utilitatem et Dei timorern factum, irrilum habere, et in 
af'iquo immutare, seu alterare tantaverit; primum quidem indigna- 
no nem nostrani se incursurum, deinde vero quinquaginta libras 
auri Vestiario et Camerae nostrae, et alias quinquaginta Eccle- 
siae praedictae, tihiquae et luis suceessoribus se noverit solutu- 
rum. Nos vero ipsi, vel haeredes nostri, seu successores, si eorum, 
quae nobis optima viso sunl in aliquo tempore nos poenituerit, 
ita ut ea irrita facere, vel inf cingere vclimus, indignationem Dei , 
et Sane tor um, ac venerandorum palrum, et ipsius aposto i male- 
dictionem ineurramus : pretesemi privilegio firmo infraclo et in ro- 
tore suo nihilominus in perpetuimi duraturo. Quod ad abundan- 
tiorern cautelati %, et inaiti» robur de mandato meo , manti Michae - 
lis notarii nini scriptum et plumbea bulla mea solila eommunitum , 
ni c non subscriplione mea robora'.um, traditimi , et coneessum fuit 
tibi, mense, indizione, et anno supradictis. Boamundus >%■ Si- 
gnu n hoc crueis feci ego Rogenus de Montibus, Domini Boamundi 
C< mis tatui us propria marni ad confirmationem praescriptorum )•& 
Signum hoc crucis feci ego Safredus ad confirmanda superius 
scripta >x< Signum hoc crucis feci ego Robertus de Sais ad confir- 
malionem praefatorum >5< Signum hoc crueis feci ego Tustanus 
propria marni Quiangotae filius % Corraus de Similliaper signum 
coucis praescripta firmat. 

Del resto Nilo essendo pervenuto all’ ultima vecchiaia, fece un 
beato fine. I successori Biagio, Luca, Bartolommeo, lumi de 'monaci, 
preposti al monastero di Carbone, quanto appo i re Ruggieri, Gu- 
glielmo, l’altro Guglielmo, e Tancredi, e Ruggieri, e Costanza Au- 
gusta e Federico II non profittarono in salute delle anime e in au- 
mento del monastero ? Gareggiarono con essi a beneficare i piissimi 
re: tanta liberalità era tra gli antichi verso i tempii de’ celesti, la 
quale ora è raffreddata negli animi de’ regnanti che pensano solo a’ 
fatti loro, e col profitto della repubblica tutto misurano, anche con- 
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tro Dio e ’1 prossimo : male innestato agli animi de’ mortali e più 
crudo di ogni veleno, e da passare da mano in mano a’ posteri, per 
durar senza rimedio ad eccidio della mortalità. 

L’archimandrita Biagio non ebbe lunga vita: nomo di chiaro nome 
sfolgorante presso di tutti, d’ insigni virtù e per umiltà eccellentis- 
simo. 

Luca anche esso di veneranda vecchiaia, c per santità di costumi 
illustre, è innalzato alla prefettura del monastero contro voglia e 
dalle preghiere de’ monaci costretto: particolare imitatore delle virtù 
del beato Nilo ebbe dalla gravità dei costumi e del volto e dalla pie- 
tà, il cognome di religioso. Leggesi un privilegio a lui conceduto 
con queste parole. 

In nomine Dei aetemi et Salvatone nostri Jesu Christi. GuglieU 
mns divina favente clemenlia rex Siciliae, Ducatus Apuliae , et 
Principatus Capuae. Ad nostram spectat solliciludinem , Dei Ec- 
clesias, ab ipso deferni defendere, earvm possessiones aligere, 
perturbantes ipsas potenti brachio conterere. Nobis itaque in pa- 
latio urbis Panonni de more rcsidcntibus cum comilibus, et ma- 
gnatili u$ nostris, Lucas venerabilis archimandrita monasterii Car- 
boneusis preces humillimas , et devotas clementiae nostrae fudit, 
ut privilegium quoddam a genitore nostro illustrissimo rege Roge- 
rio praedccessoribus suis, et eidem suo monaslerio factum, graecis 
literis scriptum , mense madii decimae indiclionis, sibi pie rcno- 
vari, et nostro signaculo decoravi, nostrogue sigillo roborari , iu - 
beremus. Nos itaque solita consuetudine ad pia prorecati, rolen- 
tcs semper devotos aclu praedicti domini et gloriosissimi regis pa- 
tris nostri bealae memorine , perenni observantia celebravi, privi- 
legium ipsum paternis liberalitatibus sibi concessimi, co modo ut 
scriptum est conflrmavimus, salvie tenoribus, et conditionibus in 
eo dcscriplis. Ad htiius autem nostrae confirmalionis robur, et in- 
violabile firmamentum, praesens scriptum per manum Saldi no- 
stri noiarii scribi, et bulla plumbea regio nostro sigillo impressa 
insignivi , et signaculo nostro decoravi iussimus. Data in urbe Pa- 
nonni per manum Malonis magnum Ammiranti Ammirantorum. 
Anno Incarnationis dominicae millesimo centesimo quinquagesi- 
mo quarto, mense octobris, indiclionis terliae, regni vero domiui 
Guglielmi Dei gralia magnifici, et gloriosissimi regis Siciliae, du- 
catus Apuliae et principatus Capuae anno quarto feliciler, amen. 

Compiendo il gran Ruggiero la sua mortalità in Palermo , Gu- 
glielmo nato da Elvira eletto dui genitore a collega dell’ imperio, 
e coronato del diadema , dopo estinti i figli di Ruggieri duca di 
Puglia, ed Anfulso principe di Capoa, è locato nel paterno solio. 
Giovane di animo oltremodo guerriero , provocando le armi jhhi- 
tificic , e contro i rubelli con indomito vigore , non vilmente ven- 
dicatosi delle ingiurie, e dalle prospere cose a moderar la fortuna 
c’i regno, avendo sofferta prigionia, carcere e congiura; fu tenuto 
l>er un [>oco avaro, c più tenace del denaro di quello che ad ani- 
mo regio si convenga. I greci e i pugliesi che si erano accampati 
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presso Brlndesi e con infausto saccheggio i prossimi attiravano, as- 
saliti iraprovisamentè da lui furon messi a fuga. Quindi passato 
egli in Egitto e nella Siria , seguendo i vestigi de’ maggiori , per 
portare soccorso alle siriache cose troppo afflitte, i saracini in molti 
luoghi ruppe, i campi saccheggiò, la Tolommaide espugnò. Arric- 
chito l’esercito d’ immensa preda, mentre ritornava dalla Siria, fu 
circondato dai greci forti di una immensa armata. Nè Guglielmo 
si perdette di animo. Volte le prore si pugno assai acramente ed 
ostinatamente nè giammai con ire o odj più-atroci. Superavano nella 
moltitudine dello navi i greci: ma Guglielmo era favorito dalia stret- 
tezza del luogo, acciocché non fosse in tutto circondato e dal va- 
lor de’ soldati , e dalla gloria delle imprese. I greci perduti cento 
cinquanta navi, laceri di ferite, e superati dall’audacia degli av- 
versari, si diedero alla fuga, cedendo al nemico il possesso del ma- 
re. Guglielmo eguagliato a’ maggiori , fervendo de’ tumulti fra A- 
lessandro III. e Federico Barbarossa fedele alla chiesa ed agli sti- 
pendi della stessa , si associò ad Alessandro , esecrando Ottaviano 
Antipapa : manda a Terracina delle navi per le quali Alessandro 
sottratto dalle sedizioni de’ romani e dalie insidie di Federico , è 
portato in Francia , dove desiderava di essere condotto : e intima 
nella Alverina presso Chiaromonte un concilio contro Federico tur- 
batore dello imperio ecclesiastico , nemico feroce , e per indomita 
forza di animo guerriero. 

Ma le romane cose non segregate mai dal Signore fecero Ales- 
sandro soddisfatto del suo voto, chiedendo Federigo perdono sup- 
plichevolmente, e prostrato a’ piedi dal pontefice. Guglielmo rivolto 
all’ozio e a’ piaceri avendo compressi gì’ interni moti, ed ottenuta 
la pace al di fuori presso gli esteri; imperversa nelle rapine e nella 
crudeltà , intento ad accumular oro con tanta libidine e sete che 
prezzo di un cavallo generosissimo appena iu tutta la Sicilia fu 
trovata una moneta di oro. Ma muore senza compiere il suo voto 
in età. di 43 anni ; né per fi danari ammonticchiati potè sottrarsi 
alle fàuci dell’Orco, o differire l’ultimo dì. Miseri mortali di quanto 
bollor di avarizia ardiamo I Da ereditario male e mortifero piaga- 
ti, niuria quiete troviamo, quando nondimeno anche a nostro dis- 
petto dobbiam morire, non impetrando dall’ imminente morte pure 
un punto solo di tempo. Forse le accumulate masse di oro protes- 
sero nella ostil terra da’ colpi delle saette Marco Crasso ? O quel 
califfo di Buhilionia bollente di sete di gemme, e smaniarne, poteron 
rapire dall’ impeto del sopravvegnento Alaone re de’ tartari, i mu- 
ri della regia Babilonica raggianti di pietre preziose c di oro , e- 
aecrandone l’avarizia il vincitore stesso ? Quanto fu più saggio di 
questi Saladino chiarissimo per la strage de’ nostri , principe di no- 
me inviato, e quanto più fu lodevole e celebrata la voce di lui can- 
tala nel funerale por ordino di lui dato sul morire: la qual voce 
diceva che nulla da lui si portava all’ inferno che una sordida tu- 
nica di atro colore , portata innanzi in un piatto? Taccia tutta la 
memoria degii antichi Faraoni : nè quel Scsostri domator di re , 
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e condotto da regie cervici, o alcuno de’Tolommei si vanti in com- 
parazione di Saladino. Maggiore non ne produsse l’Egitto. E Iddio 
volesse c i principi nostri scolpissero nell’animo il detto di quei 
moribondo, e guardassero gli estremi dell’umana sorte. Eglino so- 
no vergognosamente da un gentile superati, e di se medesimi e della 
religione dimentichi , le aliene fortune avidissimamente anelano , 

0 nefariamente rapiscono. Col pretes to del nume , o dell’amor dei 
sudditi , siamo in questi anni miseramente scannati , ed invendi- 
cati non gettiamo pure un gemito ne’ funerali de’ buoni. 

Guglielmo con letizia de’ sudditi rapito dalla morte , fu pianto 
dalle donne saracine con alti lamenti sopra il tumolo. Entrando nel- 
l’interno del gabinetto e della reggia, secondo il costume della gente 
e della nazione , un eunuco saracino; i due figli di Guglielmo , 
Guglielmo maggiore di età s’impadronisce del regno ed Arrigo del 
principato di Capoa, data ad amendue per testamento in tutrice la 
madre Margherita. Ma il femminil governo, le gare della corte , e 

1 civili moti della Sicilia, per lungo tempo elusero ogni speranza , 
in fino a tanto che Guglielmo raffermato in gioventù, tutti gli af- 
fari a se trasse: giovane di animo grande , di bella ed alta statu- 
ra, di fronte augusta, risplendente nel fior della pubertà , gravità 
senile , memore dell’ avita virtù e pietà , ripudiati i paterni vizi , 
i tesori accumulati dall’avarizia paterna in uso de’pii edifici e del- 
le flotte moderatamente distrasse. Egli prende gli auspici dell’impe- 
rio dal culto del Signore e dall’ossequio della maestà ponteficia, man- 
dando una provveduta flotta in soccorso di Alesandro , dalla quale 
fosse trasportato in Venezia dove il Barbarossa ripudiata la sua 
pervicacia , si affrettava a gittarsi nelle braccia del padre del ge- 
nere umano, per soddisfare all’offeso Signore. 

Fatta la pace , ritornando Alessandro colla medesima flotta, egli 
pieno di venerazione il riceve nel porto di Siponto. Quindi mosso 
dalle ingiurie di Adronico imperador de’greci, che perseguitava tutti 
gl’ italiani ; occupato l’ imperio di Costantinopoli , mosse le armi 
contro di lui, ed espugnata Tessalonica, la Macedonia e la Tracia 
con largo saccheggio disertò; essendosi il nemico rinchiuso dentro 
le mura, nè osando di venire al cimento delle armi: poscia messa 
insieme una ben provveduta flotta , dirizzò il corso all’Africa per 
far la guerra a Giuseppe re di Marrocco uomo dedito agli abbraccia- 
menti, il quale egli con sanguinosa battaglia disfece e fugò, condu- 
cendo in servaggio la figliuola di lui : né sofferse che ella fosse ri- 
scattata a qualunque prezzo, infinattantoché non gjli fu restituita Le- 
pide nobile città sulla spiaggia dell’Africa, che già da Abdulmaomet- 
to re degli africani era stata tolta al suo padre Guglielmo: al quale 
ancora Gaito Pietro, principale eunuco, agitato dalle sedizioni dei 
grandi nel principio del regno , con immenso tesoro , era pas- 
sato. 

Di queste imprese Guglielmo non contento applicò l’animo agli af- 
fari delia Siria. Egli avea ascoltato che la chiarissima città di Tiro, 
madre di grandi popoli, e per antichità di origine celeberrima, e per 
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molte gesta insigne , era oppressa con assedio gravissimo da Saladino 
e non era lungi dall’eccidio, appena potendo difender le mura Curra- 
do marchese di Ferrara; e che insieme la rimanente signoria nell’ A- 
sia vacillava e trovavasi in picciolo periglio: per la qual cosa messa 
insieme una gran flotta , trasportò nell’ Asia immense truppe , e co- 
strinse Saladino più feroce del giusto ritirarsi dall’assedio, senza aver 
nulla conchiuso. Ma l’animo di Guglielmo che meditava celesti cose ed 
era attaccato a’veri beni, sollecito della salute del prossimo e de’ sud- 
diti (il che dee essere il voto di uom veramente pio e cristiano, c prin- 
cipalmente de’ re, alla norma de’ quali il mondo si compone ) era 
logorato dalla cura di ergere e riformare la regola di San Basilio, 
la quale in molti luoghi della Calabria, della Puglia e della Sici- 
lia , indebolita cadeva; essendosi illanguidito di nuovo nell’animo 
de’ monaci il pristino ardore di ben meritare dal Signore. Adunque 
per ordine del re commettesi cotal cura a Bartolomeo successore 
del beato Luca religioso nella prefettura del monastero di Carbone, 
ed uomo d’insigne dottrina e santità, e di somma eccellenza, dan- 
dogli pienissima potestà di vedere che la Basiliana disciplina non 
patisse alcun detrimento , e fosse rcnduta alla pristina dignità e 
santità. 

Esiste un rescritto onorevolissimo nel quale lodasi la disciplina 
del monastero di Carbone e l’integrità de’ costumi con encomio 
de’ monaci. 

Ahi quanto da’ nostri maggiori abbiam degenerato! Odano ciò le 
anime de’ pii defunti ; guardino dalle stellate sedi le tralignanti azio- 
ni nostre, e volte al contrario della vera virtù, violato il giuramento 
essere trascorse a’ vani piaceri, ed esservisi attaccati con perturba- 
zione di tutti, da nessun timore de’celesti, da nessuna verecondia 
spaventate. Se i eclesfi fossero soggetti agli affetti umani, da quanto 
dolore non sarebbero compresi , contemplando che coi sudori e colle 
vigilie loro e eolie loro asprissime maniere di vivere , hanno contro 
tutti i loro voti spianate a’successori le vie al precipizio e alla morte. 
Per questo forse macerarono essi i loro corpi con perenne inedia, 
acciocché noi con banchetti cotidiani e cene slravizzassimo? Per que- 
sto forse procacciarono amplissime possessioni, acciocché noi nutris- 
simo greggi di cani e di falconi? Colla parsimonia del vitto e del ve- 
stito accrebbe le rendite, acciochè noi le consumassimo nell’ orna- 
' mento e nella pompa delle vesti? Lasciati abietti nello squallore i 
santissimi tempi, senza lume, senza ceri, senza suppellettile , senza 
onore , attristandosene le ombre de’ defunti , piamente piangendo- 
ne ? Taccionsi le cose da non dirsi , e sottraggonsi alle orecchie 
ed agli occhi de’ mortali per serbarle al giusto giudizio di Dio. 

Bartolommco avendo felicemente eseguita la carica impostagli ; 
meritò gran lode appo il re, ed appo 1’ ordine de’ grandi, senza proc- 
curarsi alcun disgusto de’ monaci: tanta umiltà ed umanità egli avea: 
mentre con tuttocciò riteneva la dignità della persona , e l’ austerità 
della disciplina; terribile agli occupatori de’ beni della chiesa, i quali 
non di rado travagliò presso il re c presso la Corte , avendo in Ta- 
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ranto mirabilmente accresciuta la rendita del monastero. Mori cele- 
bre e venerando per fama di santità, avendo appo il re , appo i po- 
tenti, appo i monaci e i soggetti lasciato grandissimo desiderio di 
sé; nè la memoria di alcuno fu con più vere lagrime da tutti gli or- 
dini deplorata, o il funerale con più frequente concorso di popolo e 
con più diligenza celebrato, essendo gli animi di tutti preoccupai 
dalla opinione della santità e della virtù. 

Sieguono tempi acerbi veramente, e per l’Italia quasi mortali; ma 
non diminuiscono l’autorità u’santi archimandriti che più chiaramente 
risplendono presso empii re. 

Morto nella Sicilia il re Guglielmo, Tancredi figlio già di Ruggieri, 
natogli da una concubina, senz’aspettare il consenso del pontefice ro- 
mano e delia santa sede apostolica, sorgendo de’movimenti nell'isola 
non ancora purgata dal contagio de’saracini, prende le redini del go- 
verno, acclamandolo il popolo co’grandi. Sdegnasi Clemente III, ug- 
gendo troncarsi sì nobil membro dall’impero apostolico; e mal tolle- 
randolo, chiede le armi contro Tancredi, minaccia, e le impugna. Si 
combattè alquante volte con eguale successo e con periglio delle par- 
ti. Ma un nemico maggiore e più terribile affliggeva l’animo del pon- 
tefice. Saladino re di Egitto e di Siria, fiera e grande impresa atten- 
tando, i nostri gravissimamentc premeva nell’Asia. Figliuolo costai 
di Sarracone Medo, ed emulo de’ vecchi re Egizi e Parti, eccellente 
per grandezza di animò, valoroso di senno e di mano, portava intorno 
per tutto il terror delle armi. Superato In regolar battaglia dai no- 
stri, che tagliuron a pezzi in gran porte i suoi volontari, egli avea 
fatta irruzione nella Meso[>otamia espugnata Edessa e calpestate le 
faretre de’Parti, e sparso il terrore fra le genti dell’Oriente, avea scos- 
si i regni degl’indiani: ed ingrandito da molte vittorie soprastava più 
minaccioso a’nostri. 

Partiti dall’Europa Federico Barbarossa (il quale sanguinosissima- 
mente ed empiamente le armi e’1 nome pontificio avea travagliato, 
per suo male avendo terminato funestissime battaglie e passati gravi 
perigli), e Filippo Augusto re di Francia, e Riccardo re d’Inghilterra 
con grandi eserciti e ricchezze, e col fior della nobiltà; sostennero 
nella Siria le crollanti cose de'cristiani. Ma annegatosi in Licaonia il 
Barbarossa appo Iconio nell’acque dei fiume Ferreo; nata discordia 
tra’re non fu Gerusalemme liberata dal barbarico giogo: stata già 
prima presa da Saladino, non senza ignominia de nostri e trionfo del 
nemico; il quale mugnificamente usando della vittoria, vinto e pre- 
so, presso Tibariade, Guidone Lusigoano, avea grandemente logorati 
o pesti gli affari de’cristiani. 

Del reato difendeudo non vilmeate Tancredi lo imperio a sé stesso, 
contra l’opinione degli uomini, mentre era stimato molle e tapino, 
nè eguale a tanto peso, e non di rado da Guglielmo rimpreverato di 
stolidità e di tardo ingeguo : muore Clemente. A lui succedette Ce- 
lestino III. Avea combattuto Alessandro III. contro fi Barbarossa, e 
cacciatolo d’Italia, c mandatelo in Asia contro i barbari, per servire 
a guerra pia e più giusta; avendo egli già provala l’Alemanna rab- 
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bia, che aliena terra «correva, imperversando nel sangue degli abi- 
tanti: e pure Celestino persuaso di evitare mali maggiori col cacciar 
Tancredi, non atterrito dal nome degli Arrighi, non istordito dal ter- 
ribile suono delle armi, non ammonito da’casi e dagl’infortuni di 
Alessandro li, Gregorio VII, Vittorio III, Urbano II, uè di Pasquale 
II, nè di Gelasio II, chiamò nell’Italia Arrigo VI figliuolo del Barba- 
rossa, insignito del diadema prima della parteza dal padre, dandogli 
per moglie Costanza già figliuola di Ruggieri, ritirata (se a’nostri 
crediamo) fra le sacre vergini e che essa medesima avea preso il sa- 
cro velo, per togliere a Tancredi il favore presso i sudditi: mentre 
destinata colei ud un infelice sorte dal genitore fatto consapevole del 
futuro dall’abate Gioacchino, vivea per generosità di Tancredi, che 
condannava gli estremi mali nella stirpe ed autor fu di più mite opi- 
nione. Tante sono incerte le vicende delle cose, ed improvidi i con- 
sigli de’mortali. Ma nel sacro petto tanta rabbia era entrata, che i 
meriti della gente normanna, e i chiarissimi monumenti di pietà, 
Riandò subito in oblio. Ma quanto bene cantarono i vati che diffonde- 
vansi i mali dell' Aquilone sopra gli abitatori della terra. 

Tancredi, devastando la Germania la peste, ed indarno fremendo 
d’ira Arrigo essendogli stata imprigionata da’nemici la moglie, e 
pure conservata per iterata misericordia di Tancredi, mitissimo an- 
che nella guerra e amantissimo de’suoi, nè dalle ingiurie e dagli ol- 
traggi allettato alla vendetta; tolto a'pericoli dalla morte, terminò 
suoi giorni in Palermo, lasciando la eredità e lo imperio al suo figlio 
Ruggieri. Esiste un diploma di Tancredi conceduto al nostro mona- 
stero in questa forma. 

In nomine Dei aeterni et Sahaloris nostri Jem Christi. A- 
men — Toner edus divina favente clementia rex Siciliae, ducato» 
Apuliae, et principato» Capiate. Ex divina prowidentia, quae in 
sui disposizione non fallitur, nos aviti solii conscendisse vestigio 
cognoscantes, eius intuito , cuius clementine praeside gubemamur, 
sacrosanctis Ecclesiis , et locis venerabilibus propria iura conser- 
vare disponimus et eorum utilitalibus pia sollecitudine providere. 
Inde est quod cum te Hilari venerabilis archimandrita monasterii 
S. Eliae de Carbono fidel/s nosler, ad curiam nostram veniens, 
celsitudini nostrae attentila supplicare s, ut confirmaremus privi- 
legia et instrumenta ipsi monastefio a falicibus regibtts praedeces- 
soribus nostris recolendae memoriae , clementer indulto , nec non 
homines possessione s et lenimento, quae lam dono et concessione 
praedictorum felicium regum, quam aliunde ipsttm monasterium 
habere et iuste dignoscitur possider e, intuita Dei, tuaeque fidelità- 
tis obtenta, suppìicationes luas super hoc benignitus admittentes, 
de innata solii nostri clementia , privilegia omnia , et instrumenta, 
quibus ecclesia ipsa haetenus usa est, nec non homines possessio- 
ne s, et universa tenimenta, quae ipsa Ecclesia iuste dignoscitur 
possideri, praesenti privilegio communimus, et auctoritate regia 
perpetuo confirmamus ■ Ad huius autem confirmationis, et conces- 
sioni» nostrae memoriam, et inviolabile firmamentum, praesens 
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privilegium per manus Sausonis nolani et fidelis nostri scribi , et 
bulla plumbea, nostro typario impressa , iussimus roborari. Anno, 
mense, ut indie tione subscriptis * Data in urbe Massanae, per 
manus Riccardi fitti Matthaei regii cancellarti, eo quod ipse ean - 
cel/arius absens erat. Anno dominicae incamationis, millesimo, 
centesimo nonagesimo primo, mense augusti, nona indictione. Re* 
gni vero Domini nostri Tancredi Dei gr alia magnifici et glorio- 
sissimi regis Siciliae , ducatus Apuliae et principatur Capuae. 
Anno secando feliciter . Amen. Ducatus atitem Domini Rogerii 
gloriosi ducis Apuliae fitti eius, anno primo prospere, amen. 

Arrigo ricevuto l’ avviso della morte di Tancredi si volse senza 
indugio all’ Italia, messo insieme un grande esercito, e provveduto 
dell’ oro inglese, e fatto ricco da infame preda per la prigionia di 
Riccardo re d’ Inghilterra, ebe tornava al patrio regno dall’ oriente. 
Occupato tutto il paese d’intorno, e saccheggiatolo: egli si strinse in- 
torno alle mura di Napoli. Ma la città diligentemente fortificata e 
solita a patire i mali dell’ assedio tra le armi Gotiche, Vandaliche, 
Saraciniche e Longobardiche, e i fieri moti della guerra . rendea 
vani $1’ impeti e le ire degli Alemanni, augurandosi i cittadini la 
felicita e ’l successo del precedente assedio a sé stessi ed a Ruggieri, 
con inclita fede e fame tra le avversità , anche coll’ eccidio di sé 
stessi, e con ammirazione de’ nemici. E già la vettovaglia e ’l da- 
naro erano cominciati a mancare all’ assediarne , stando per Rug- 
gieri la pertinace fede de’ cittadini, e molli essendo ed inetti all’ as- 
sedio della città i tedeschi. Arrigo gravemente si affligge e freme: 
ricorre allo inganno, mette in vista la parentela , mostra a Rug- 
gieri la pace, e la promette. Non ricusa la pace, e i patti il gio- 
vane, purché tollerabili fossero. Confermasi finalmente la pace coi 
giuramenti. Ma non è niun luogo santa la fede presso taluni: dopo 
gli abbracciamenti e i baci, dopo data e ricevuta la destra in pe- 
gno di amore di società, di convenzione, di parentela, Ruggieri è 
preso colla madre Sibilla, e colle sorelle Costanza, Antonia ed Al- 
lena, e con ciascuno de’ più familiari. Mandato in Germania è con- 
dannato ad un’ eterna prigione: gli si cavano gli occhi, gli si to- 
glie la virilità, e spira: giovane non diverso da’ maggiori ed affatto 
indegno di tanto atroce periodo di vita. Ecco i principii della si- 
gnoria tedesca: ecco 1’ argomento della seguente tragedia. 

Arrigo non lungo tempo superstite, ma senza avere ancora sa- 
tollata sua rabbia, avendo nefariamente dirubate le provincie, e mi- 
seramente trucidata la nobiltà mori in Messina e ’l suo cadavere è 
portato in Palermo. Costanza poco innanzi monaca regolò lo imperio, 
procedendo con ornamento reale, e co’ fasci innanzi. Ilario archi- 
mandrita del monastero di Carbone, ebbe molte possanze appo di lei: 
uomo di acuto ingegno, e di grande animo, e forte a combattere 
contro gl’ insolentissimi costumi de’ baroni, che diliniavano le ra- 
gioni del monastero : avendo poco innanzi rintuzzata 1’ arroganza 
di Gilliio occupatore del castello di Calvera, per sentenza de'giu- 
dici dalla regia Corte: i quali per antico e lodevole istituto ivano 
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girando per le provincic, per rendere a ciascuno le sue ragioni, senza 
• farsi espugnare 1’ animo da alcuna mercede delle parti, e che tutto 
giudicavano e misuravano per ordine de’ re giusta la norma delle 
leggi. Piissima cosa sarebbe e reale tagliarsi le liti, e soffocarsi, 
per non essere eterne, e con sommo detrimento de’ privati sottraendo 
cosi e sbarbando la materia di ladroneggiare e scorrere impune- 
mente agli avari giudici ed agli avvocati , che a bella posta ali- 
mentano- le liti a danno del prossimo, e sterminio delle sostenze. 
Ma alle volte involgere nelle liti il genere umano si ha per parto 
di prudenza, e si stima essere giovevole a’ propri interessi. 

Costanza più simile a’ genitori che al marito accrebbe le eccle- 
siastiche cose, e i monasteri di molte prerogative ornò, particolar- 
mente il carbonese, ed imitando 1’ avita pietà, la cadente regola di 
S. Basilio in molti luoghi sostenne, richiamando i monaci all* an- 
tica frugalità ed all' antico vigor delia disciplina : nè inquietamente 
disse: più felice, se tenace del sacro abito, le fiaccole maritali ri- 
cusate avesse, essendo già vecchia e troppo matura per gli amori , 
e troppo avventurosa pe’ popoli. 

Federico lasciato in età pnpillare, fortificato dalla tutela de’ sacri 
principi, non solo ottenne il diadema di Napoli, cacciato e fugato 
Ottone IV, ma eziandio di Cesereo, assistendolo anche il re di Francia 
che ardea di acerbissimo odio contro di Ottone, tutto raffermando 
in ornamento di Federico coll’ apostolica autorità il nostro ponte- 
fice. Ma quanto fa ingrato questo figlio, e quanto verissimo esem- 
pio della crudeltà e fiaccola di nuovi avvenimenti ! Egli chiede le 
armi contro il principe, contro il padre, contro il benefattore, tutto 
empie di stragi, di desolazione, di sangue: ingordo del sangue uma- 
no, fl saracino già sopra suoi mali addormentato, incita nll’ester- 
minio dell’ Italia, a lui si fide, a lui manifesta i nostri schermi, 
a Ini spalanca le porte de’ tempii, e pasce io delle ceneri della città, 
delle viscere e del sangue de’ sacerdoti illudendo k divinità, e vol- 
gendo in derisione i sacrosanti misteri, a gusto de’ saraceni: a’ quali 
in tutto in nostro dispregio si era dato. Nondimeno Bartolomeo ar- 
chimandrita di Carbone fu presso di lui in grande onore, intimo 
nella regia, e decorato di amplissimo privilegio il quale non sarà 
fuor di proposito Inserire all’ opera perchè non sia frodato de’ ine- 
ritati onori il bellicoso Cesare, pure una volta salutare alla chiesa. 

Fridericus Dei gratta romanorum imperator semper Augusto $ , 
Hierusalem et Sidtiae rex — Quarti sii imperiali celsitudini glo- 
riosa m quantamque lauderò a pud Deum , et homìnes mereatur ad 
Ecclesiarum conservalionem intendere, et earum iura illibata ser- 
vare, ex eo camieitur manifeste, quia coetestia maioris sunt meri- 
ti, quam terrena et humants divina praerogativa semper non irra- 
donabili praeferuntur, quod tn illis j/raesertim fulget Ecclesiis , in 
quibus viget observantia regularis , et senatur ardo monasticae 
disciplinae. Inde est igilur, quod nos atiendentes laudabilem fa- 
maro et conversationis scientiae , propositum quibus claret mona- 
sterium Garòonense optantes etiam servitorum ipsius monasteri i o- 
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ratiombxs ntgiter adAtnari. Bmthokmeiun venerabile m archiman- 
dritam , monete hos, et ipsum monasterium , et omnia bona sua tam 
Ecclesiastica quam mondana sub speciali maiestatìs noslrae prò - 
lecitone recipiente ornnes possessiones , et omnia bona quae in 
praescnti largitione principum oblalionibus fideliirm, et quibus- 
cutnque aliis iustis litul/s idem monasterium tenet, et possidet, et 
in antea poterti , dante domino, rationabiliter adi pisci, ex libera- 
litale gratiae noslrae eidem monasterio perpetuo eonfirmamus , 
itisi fuerint de feudis, vcl servitiis obligaia. De innata ergo eie- 
menlia et munificentia nostra, et prò remedio animarum progetu- 
torum nostrorurn, ac prò salute nostra concedimus et donamus di- 
cco archimandrilae et successoribus eius, nee non eidem monaste- 
rio in perpetuavi lenimentum terrarum de demanio nostro, quod 
et in Pollicoro inter flumen Acri et lenimentum Scanzanae, sicut 
est per quatuor lalera designatum. Ab oriente est mare, a meridie 
dicium flumen Acri , ab occidente territorium sancii Nicolai de 
Silva coniunctum territorio montis Albani, ab aquilone tenimen- 
tum Scanzanae. Salvo iure, si quod ibidem habet domus hospita- - 
lis sancti Ioannis Hierosolymitani , et Ecclesia sancii luliani , le- 
nendum ipsum libere sine aliqva rei vel iuris diminuitone , absqtie 
contradiclione et molestia alicuius , sicut lenimentum ipsum tem- 
pore regis Guglielmi secundi recordationis inclytae curia posside- 
bat. Non obstanle aliquo privilegio de terra Pollieorii a nostra 
i molestate alicui personae concesso. Praeterea eonfirmamus eidem 
archimandrilae successoribus eius et eidem monasterio in perpe- 
tuum privilegia universa quae a praedecessoribus nostris felicibus 
regibus t'psi monasterio rationabiliter sunl concessa. Nec non li- 
berto* cunctas , quibus idem monasterium temporibus faeh'cium 
Regum dignoscitur esse gavisum. De abundatiori ergo grada no- 
stra darnus praedicto monasterio liberam potestatem habere pro- 
priam bare am in flumine Acri capacem equorum decem, cum qua 
et in qua Immit i possint altro citroque gratis et libere; ac induiltt 
Dei quilibet transeunti*, sine aliqua camerariorum, baiulorum, et 
quorumlibet hominum contrarietate. Quam barcam ipsum mona- 
sterium in eodem flumine omni futuro tempore teneatur habere 
propter concessionem, quam ei facimus de tenimento praedicto. 
Salvo mandato , et ordinalione nostra. Ad huius atUern concessio- 
ni*, donalionis, et confirmalionis nostrae memoriam , et robur per- 
petuo calilurum praesens pririlegium per mantts Procopii de Ma- 
cera notarti et fidelis nostri fieri, et sigillo maestatis nostrae tas- 
si mus rommuniri, anno, mense, et indictione subscriptis — Datum 
Melphiae. Anno domtnicae Incarnationis millesimo, ducenlesimo 
trigesimo secando, mense septembris sextae indictionis. Imperante 
domino nostro Friderico Dei gratin invittissimo Romanornm impe- 
ratore semper augusto, Hierusalem, et Siciliae reyc. Anno impe- 
rii eius duodecimo, regni Hierusalem septimo, regni vero Siciliae 
trigesimo quinto feliciter. Amen. 

Quest’ orrido mostro e più funesto di oojslagio fu rapito dalle fu- 
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rie nella Puglia essendo stalo tratto a morte, sia per veleno, sia 
per mano del figlio. Non era Cesare inconsapevole del futuro per 
autorità di Michele Scotto famoso astronomo ed indovino familia- 
rissimo a lui, che godeva della consuetudine di questi tali : ritor- 
nando dalla Gallia Cisalpina nella campagna aveva schifato di ve- 
dere le mura di Firenze, avendo in orrore quel nome fatale ; ma 
lasciò lo spirito a Firenzuola, non lungi da Lucerà, colonia de’ sara- 
ceni, da lui stesso data a quella gente. Si fu ingannato dall' equi- 
voco questo uomo consacrato al diavolo, e che ancora eruttava uc- 
cisioni e stragi contro i pii , corrucciato principalmente co' Bolo- 
gnesi: pel valor de’ quali, poco avanti Lorenzo suo figliuol natu- 
rale, re di Sardegna, era stato disfatto e vinto. Ma chi della Sveva 
razza i pessimi supplizi! e le nafande uccisioni con ogni maniera 
di crudeltà potrebbe narrare.? I lasciati due figli Corrado e Man- 
fredi gareggiarono col genitore ne’ vizii e nelle scelleratezze; nella 
virtù ( le quali in quell’uomo non mediocremente rispondevano ) 
in tutto inferiori. Corrado dopo devastata la campagna, e diroccate 
le mura di Capoa e di Napoli, perisce per inganno del fratello: e 
Manfredi cade in battaglia a Benevento. 

Corradino figliuol di Corrado, imberbe non incontra più felice 
fortuna: tagliatogli il capo in Napoli, lasciò un esempio delle umane 
vicende, essendo stato poco prima circondato da tanti eserciti ed 
essendo favorito da’ popoli, e adorno della nazia nobiltà , e delle 
glorie de’ maggiori. Nè Carlo 1, de’ conti Angiò, adorno poco pri- 
ma delle insigne del regno di Napoli nella basilica Latcranese per 
autorità del ordine di Clemente IV, essendo stato vincitore in dopo 
pia battaglia, piegò 1’ animo ad umanità, con superba fronte e con- 
lieti occhi spettatore di crudele supplicio, nè ammonito della va- 
rietà degli umani casi ad usare dolcemente della vittoria: laddove 
S. Luigi suo fratello avea provata la clemenza del nemico Safan- 
tino in ignota, e barbara terra. Tanto difficile appo i mortali tem- 
perare la prosperità, e raffrenare i moti dell’ animo irato, abbat- 
tendo la sfrenata voglia di domioare. 

Carlo ingrandito di tante ricchezze, e terribile più del dovere a 
principi italiani, cominciò a volgere ad altre cose l’animo agitato 
dal fuoco d’ insaziabile cupidigia ed ambizione Bellicoso, pronto 
di mano; acutissimo d’ ingegno, audace, ma inumano a’ vinti , e 
crudele vendicator delle ingiurie, non fu mai veduto con volto se- 
reno, o inchinato ad ilarità; ma mentre volgea nell’ animo l' im- 
perio di Costantinopoli, fu abbandonato dalla fortuna, non mai fe- 
dele, alle grandi imprese avversa. Avendo congiurato tutta la Si- 
cilia, fn distrutte in quell’ isola il nome francese, nè ritirato il ferro 
pur dalle donne pregne, c dalle viscere de’ bambini: si ferocemente 
ed orribilmente i francesi erano imperversati contro gl’ isolani. Di 
questo grande attentato capo ed autore era stato Giovanni di Pre- 
cida, olire il naturale odio contro i francesi acceso dalla ingiuria 
della violata consorte, e fedele al nome di Manfredi, per offerire 
una giusta vittima a’ funerali della distrutta famiglia, p per aver 
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veduta ari soglio del regno di Sicilia Costanza moglie di Pietro re 
d' Aragona e figliuola di Manfredi. 

Fauunzio Archimandrita di Carbone uomo di vita religiosa e di 
antica semplicità, innammorato della virtù di Dragone Belmonte re- 
gio Marescalco ( al quale Carlo avea donato larghissimi premii per 
)’ insigne valore e nobiltà) ed insieme allettato dalla magnificenza 
di colui egregia in verso al monastero, che rimase intatto da ogni 
incomodo di guerra e da ogni turbine d’ incerta pace, tra le fazioni 
e le ire dei baroni egregiamente difendendolo il Belmonte che in 
sua tutela )’ avea ricevuto; gli concedette la Scanzana col villag- 
gio, e coll’ estessimo territorio in enfiteusi, purché pagasse al mo- 
nastero ogni anno cinque once di purissimo oro (1) : ma Dragone 
essendo venuto nella Basilicata, è soprappreso da una febbre , e 
reggendosi vicino a morte, avendo molte cose donate al monastero, 
ordina che la Scanzana sia restituita a’ monaci, presenti Odonetto 
suo figlio, e principali amici ( i quali ancora avea dati per tutori 
al tiglio Guglielmo di Odovilla, ed Arrigo Giambroso militare e si- 
gnore di Belfano, Odone di Saliaco militare e signore del castello 
di Massafra, Adamo Bnerio militare e signore di Fiummorio. Né 
Odonetto cedeuto al padre in religione difTcri 1’ adempimento del 
paterno voto. La Scanzana restituiscesi al monastero con aumenti, 
pregando egli i monaci che ne' loro sacrifica si ricordassero del pa- 
dre e di se (2). 

Morto Carlo nella Puglia tra l’ardore del ricuperare l’isola e del 
vendicarsi dei ricevuto danno : succedegli il figlio Carlo , quanto 
inferiore nella militar gloria al padre, tanto nella pietà e mansue- 
tudine maggiore. Nè alcuno do’re favoreggiò maggiormente i tem- 
pii, o coll’autorità sua maggiormente protesse ed innalzò le persone 
sacre. Avendo egli sperimentato infelici le armi, e tentata con mal 
successo la spedizione di Sicilia, eludendo e rompendo i suoi gran- 
dissimi sforzi Ruggieri Loria prodissimo duce e da paragonarsi 
alla gloria ed al valor de’maggiori , volse l’animo all’alleanza ed 
alla pace: fortunato per prole di figli, ma brutto di corpo e scian- 
cato. E sollevato quindi all’imperio Roberto per volontà del Padre 
dell’uman genere, e de’popoli, in guerra ed in pace inclito, ed e- 
guale a’più grandi re dell’ età sua. Per ricchezze e per fortuna , 
per gloria di disciplina e per pietà verso i celesti grandissimo, e 
al sacrosanto Nume perpetuamente addetto con favoreggiarne la par- 
te; dopo aver posseduta una gran porzione d’ Italia , grande per 
trionfi de’ vinti nemici , ma non felice per prole, spirò. Essendo 
stato tosto rapilo dalla morte il suo figliuolo Carlo di somma e- 
quità e di ottima indole, la figliuola superstite di costui Giovan- 
na , per taluni infame dissonore della regia casa , sparse tenebre 
alla chiarezza de’superiori re. Maritata ad Andrea figliuolo di Carlo 

(1) Dot processo della lite mossa intorno al territorio della Scantona, il qual 
processo si conserva nella regia camera. 

(2) Dagli atti del processo. 
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ro di Ungheria della medesima genie oon in fausti auspic e dal 
cielo condannali: poiché cessò di essere tra vivi il nonno , mac- 
chimi la morto al marito. L’innocente giovane sospeso ad un lac- 
cio pendè da una finestra, fiero spettacolo, ed a’veggeuti lacrime- 
vole c d’infausti presagii: c sarebbe rimasto privo di sepoltura se 
la pietà di Ursillo Minutolo canonico napolitano non fosse in verso 
il defunto valuta. Per opera di costui il cadavere fu trasportato 
in Napoli e seppellito nella chiesa arcivescovile. Ma minaccia l'Un- 
ghero, e portata innanzi nel vessillo la immagine del fratello im- 
peso, irrumpe nell'Italia, e spogliato» nella italica umanità, rut- 
tando barbarie, superbamente della vittoria abusa: esige le pene 
dagli autori della nefanda scelleratezza: senza però aver potuto sa- 
tollar sua rabbia o sacrificare i rei, essendo la regina fuggita nella 
Provenza col nuovo marito Lodovico. Quindi alienata la Contea di 
Avignone, Giovanna ritorna in Italia e riacquista il principato degli 
avi, non però migliore o più casta. Irritati finalmente i celesti, ed 
alla rovina del supremo sacrosanto fastigio somministrando ella l’in- 
cendio della discordia, avendo radunato a Fondi un conciliabolo e 
nefariaraente impugnatala causa di Urbano VI. nel laceramento del- 
la terra, non saziata di tanti mariti, è costretta a morire, vendican- 
dosene a sazietà Carlo di Durazzo senza alcuna misericordia verso 
nobil donna, e una volta sua signora , nata dai sangue di tanti re 
finalmente femmina, e pei beneficio della coltivata e conservata mo- 
glie, soggetta a più mite sentenza: non facendo per ludibrio pure 
noto , nè dimostrando a’ricercatori ed a’curiosi il luogo della se- 
poltura. Ma Carlo che avea già alto alzati gli spiriti della vittoria e 
che meditava esterne spedizioni, fu nell’Ungheria vittima d’ira e ven- 
detta femminile. 

Margherita sua moglie, privata del fortissimo consorte, non si 
perdè di animo, quantunque cinta dagli eserciti de’nemici, e dalle 
insidie de’celati domestici: protegge a tutto potere la maestà. Intanto 
cresce il figlio ed è ammaestrato nelle arti di regnare , giovane di 
graude speranza e di grande indole; e poiché fu adulto, infame per 
avere ripudiata la moglie per primi rudimenti di misfatto, s’ingegna 
di acquistarsi le paterne facoltà. Intanto ardono d’intestina ed esterna 
guerra le provincie: i beni dc’monasteri sono dirubati, le fami- 
glie dc'religiosi cacciate: tutto è guastato dalla cupidigia c avarizia 
militare. 

Fatto -più terribile Ladislao per avere abbattuti i nemici in più di 
una battaglia, cominciò ad agognare alla signoria di tutta la Italia, 
sempre spergiuro e perfido, e al di là del guerriero vigore e della in- 
domita forza dell’animo e del corpo, divenuto terribile alla nobiltà , 
distrutta la parte de’Sanscverini fino allo sterminio, non piit mite di 
Federigo II, volgeva ranimo e ]a forza ad esterminare i rimanenti 
baroni: balbettante di lingua, profuso negli amori, irrequieto di pet- 
to, similissimo ad Alcibiade ateniese, succumbeite al fato per cagion 
di un rimedio misturato ad aguzzar la venere, fatto di cicuta , c pcr- 
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ciò velenoso; empio e noi) munito di alcun sacramento e maledet- 
to, pertinacemente ritenendo anche nell’estremo punto di versar 
l’anima, l’ira e la smania di vendicarsi del nemico. 

Impadroniscasi del fraterno scettro la germana Giovanna, rima- 
sta vedova del toro; per dolcezza di costumi, e per affabilità, per 
altezza di consiglio, e vivezza d’ingegno non eguale alla prima , 
più portentosa per libidine portando il medesimo nome alla castità 
funesto e malaguroso. 

Alfonso cacciali dal regno gli Angioini, e compressi i duci della 
parte avversa, con glorioso trionfo entra in Napoli; mette ogni sua 
sollecitudine a medicare le aperte ed irritate ferite de’ popoli , ed 
ammollita la ferocia di molti, le arti della pace e dell’ozio eser- 
cita con meraviglioso, onore: cultore delle buone arti, e delle di- 
scipline studioso , e dedito alla lettura della storia e de' sacri li- 
bri, amante degli uomini dotti, ed esaltatore non minor della toga 
che del saio, allarga ed ingrandisce il pomerio della città di Na- 
poli , circondandolo di una più forte corona di mura ; provvede 
liberalissìmaroente all’annona ; profuso nelle famiglie religiose e 
ne' santi lempii, protegge colla regia autorità il monastero di Carbo- 
ne che collo spargere iniquamente delle discordie alcuni prelati si 
sforzavano di fare sopprimere e incitavano Placido Archimandrita 
del monastero contro il coadiutore di lui Romano di Paolo, accioc- 
ché si aprisse loro la strada a rapire i beni e ì frutti del mona- 
stero , i quali col crescere della pace erano provenuti abbondan- 
temente (1) : le quali cose i monaci avendo riferito al re, e im- 
ploratone aiuto; questi con immediato rescritto informa di queste 
cose il figlio Ferdinando natogli da una concubina , e gli ordina 
di proteggere con ogni studio i diritti del monastero, ©respingere 
le ingiurie (2). Imperciocché intendeva il sapientissimo principe 
che ìmportavagli moltissimo che le sue cose fossero raccomandate 
a Dio ed a’santi dalla assidue preghiere de’religiosi, e che allora 
vcrameute stabilivasi lo imperio nelle famiglie quando a favor suo 
de’suoi stessero le armi spirituali e i sacrifìcii, più muniti che da 
ogni arma e più sicuri: cantando il profeta che in vano si difendono 
le città e vegliano i loro reggitori, se la divina potenza é lungi 
dalla difesa (3). Per questi costumi Alfonso e per immenso concor- 
so dì virtù- nobilissimo all’orbe della terra risplendè. Dio volesse 
c i suoi discendenti laidi e macchiati non avessero tralignato da 
lui. Doniamo noi intanto a un si gran principe i suoi amori , e 
lo avere più del giusto amata la sua Lucrezia Alagni , tentando 
anche il ripudio colla moglie: permettiamo che riposi in pace, senza 
ferirla con parole pungenti, per li meriti o per la gloria del suo 

(1) Dal libello presentalo I’ anno 1457 — Il monastero rii Carbone è im- 
pugnalo. 

(2) l’er un rescritto a Ferdinando nell’anno 1457. 

(3) La qual casa arendo sperimentato con una sua rolla lo scialac pialore 
Perdinaudo, fuggendo sopra una galea spesso la canló. 
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«manti*. Alfonso non lieto dell’ indole del figlio, di naturale rozzo 
e non acconcio a guardarsi il favore; e quasi già sin da quel tempo 
sospirando sopra la rovina della sua casa , se ne va al cielo nel 
castello dell’isola Megaride, che noi diciamo castello dell’Uovo, ed 
è acclamato re il figliuolo Ferdinando, con fremito non dubbio di 
Carlo nato da Giovanni re di Navarra, che anelava la signoria di 
Napoli, come quella ch’era stata tenuta colle armi de’Catalani, e 
perciò dovuta al sangue più prossimo, col cacciarsene lo spurio. 
Ferdinando mandatogli da Roma il cardinale Latino Ilesino, è co- 
ronato in Baroli. È nel medesimo anno innalzato al pontificato Pio 
11. acerrimo fautore di Ferdinando, per aver avuto nella sua casa 
Maria figliuola di Ferdinando , maritata ad Antonio Piccolomini , 
nipote del Papa, ed ornata di ricchissima dote. 

Intanto Romano archimandrita Carbonese uomo d’indole fiera ed 
indomita, e aizzato da un certo odio inespiabile contro i baroni dà 
che lare con forte lite a Niccolò Francesco Missanello barone di 
Tonno, che usciva fuori determini del territorio di Teana ; e ne 
ottiene vitoria, essendo valente per eloquenza presso Ferdinando, 
e spesso difeso, prodotto il privilegio di Ugone dì Chiaromonte, e 
della sua moglie, il qual privilegio qui trascriviamo. 

)$( Sìgnutn Humus mone Ugonis de Claromonte >$< Signttm ma - 
un s meae Gimaryae coniugis sitae — Scientes nos santtae matris 
Reclesiae lavacro regeneratos et per eam aetemae vitae pabulo 
satiatos , dccet nos lanino mairi in mutatura Humana natura ta- 
lea t , (olii viribus familiari , et eiusaem pa&toribus , Deo quolidie 
servientibus , ritam aelcrnam inde expectantes , beneficium et ho- 
norem exhibere, et prò temporalibtis sempitèrna praevidenles , co- 
iti in tenimen'a et possessiones augure, fgitur dum nos praenomi- 
nati Ugo Claromontis et Gimarga uxor eius apud Claromontem es- 
semus, tu Blasius venerabili abbas beati .'Inastasti, qui dicitur de 
Carbone , v cniens ad nos multimodis preeibus rogasti nos , ut mo- 
naskritim tuum praedietum, gud sub regimine nostro, in terra no- 
stra adiacet euvi lenimento suo ; libi et tuis successoribus cum pri- 
vilegio nostrae aucloritatis , et donationis perpetuae concedere- 
mus. Nos attieni cognosccntes ipsum monasterium bonorum, et re- 
ligiosomm monaeh.on.nn vita et regala permanere : non solttm ip- 
sum Ini’ mentimi . veruni ctiàm de alio nostro lenimento , ut ipsum 
monasterium abundanter prò laborando , et ammalia sua pascen- 
do augerelur , Ubi et tuis successoribus largiri voluimus. Annuen- 
te» enirn tuàc sanctaè petitioni prò salute nostra , nostrorumque 
Omnium paventimi titani rivòrum guani defmictorum , huius nostri 
privilegii auctoritate monasterium ipsum cum orimi lenimento suo, 
et obedientiarum suarum in ipso habentium, libi et tuis successori- 
bus perpetuo concedimus , donamus et conjirmamus. Est enim ip- 
sum te ni mentimi quod libi et tuis successoribus concedimus , et do- 
na mus ineipiens a flamine quod subtus Calabram tadil in loco , 
ubi coniungitur crini rivo, qui descendit per Mabri, et siciit ascen- 
di t ipsum fhnnen, et per vallone m de Gambari in ree tu m, et tendi t 
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ad collem Aride, quae vulgo dicittir f lieti tu , et per inde colle r adii 
ad Mandaccttm (1), et inde ducit ad viam publicam , per guani itur 
Tygana ad Episcopiam , et ascendit ipsa ria lingue ad illas arbo- 
ree , in guibus sunt cruees , et inde pergit ad sinistrimi partati ad 
viam publicam per guata itur ad Claromontem , et deinde pergitur 
per Serram , et tendit redimi serra seiTa ttsgue ad Serricellam de 
Bullo , et deinde recle ad niaiorein Serrani limpidatn super ioris 
parlis, inde dcscendit, sicul dcscendit ad partes Castelli-Sarraceni 
ttsgne ad viam, et ab ipsa ria ascendit ad serrata ubi sunt arbo- 
ree [ agi , et inde sicut dcscendit per viam , et rcnit ad seinitem, 
quae vadit a saneto Pantaleone contro castellimi Sarràcénum , et 
deinde per riatti viam, quae vadit per serram usgue ad pedo ni Ser- 
rieellae , quae rocalur castellina de Notanis (2), et inde per riatti 
riatti similiter usgue ad caput vallis,ubi coniungitur cinti lenimento 
de Calabra, et sicut dcsccndit per vallem, et intrat per valloncm et 
recte per valloncm ipsitm ad inani gttae vadit ad Serrani de Pici- 
leo , et inde v erti tur per viam ipsam et per teninientum sanctae 
Marinae de Cocrari , et inde per viam viam usgue ad rirum a- 
quae, tptae venit de nionasterio Churamidi , et inde qualiler dc- 
sccndit virus ipse cimi terris quae sunt iitxta ipsum rivieni a parte 
lenimenti de Calabra et de ipso viro sicut rertitur , et erigi tur per 
fines lenimenti de Calabra, et rcnit ad Serrani per viam, gttae va- 
dit ad Area praedicti monde ferii Churamidi ad monasterium sancii 
Archistratiri (3), et deinde sicut radit per teninientum ipsius sancii 
Archistratici recte ad f ontetn sancii Arhistratici , et sicut desccn- 
dit ad praedictum rirum de Mabri , et concluditur in primo fine. 
Cuncta gttae practcguntur a nobis data et concessa ptacnominato 
nionasterio S. Anastasii de Carbono, tibique venerabili patri prac- 
di to domino Biasio eiusdem monasterii abbati , et luis successori- 
btts omnibus, quiete, libere , sine itilo servilio , et sine guolibcl im- 
pedimento , firma semper et inviolata perinaneant , et ut securius 
et /ir mi us olimi tempore habeantur praesens scriptum per manus 
presbgleri Ricciardi nostri cappellani seribere, et libi domino Bia- 
sio prardicto venerabili abbati dori ittssimus , anno dominicele In- 
carnationis mi.xxvii , mense mariti , lndictione seconda >$< Simcon 
Dei gratin Tnrsilanae sedis episeopits interini i$< Signuni manus 
Bogerii filli Olonis Urso frater pracnominati Bogcrii Gttalle- 
rins de Baltebarano >X< Alfarius de Sicilisio Boberlus de Betem 
— fìsmundus de Gratta — Et ego presbyter Riccàrdus Saccetlus 
de Nucera publints apostolica atte lor ita te notarius , praemissis 
omnibus , et singu/ is una am pròenominatis testìbus , praesens 
fui , cagne omnia et singola propria munii scripti , et in baite pu- 
blicam formatti redegi , meogue consueto signo signari — I.ocus >I< 
sigili. 

(I) Oggi denominalo Marcdaequa. 

|2) Ossia In ronlrnda Ma Ira nule. 

(3) l)i|ioi dedicalo n 3. Eustachio , atlualmcnlc chiamato , Ti ni pulir della 
Casa — l’Ialca pag. 6 
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Ma qui soggiungerò ancora ( acciocché più chiaramente si mani- 
festi la verità , e serbinsi illibati senza tema ili oblio, al monastero i 
suoi diritti ) 1’, evento della mossa quistione e la sentenza contra i 
Missanelli , in favore dei monastero , pronunciata per autorità del 
compromissario. 

In nomine Domini nostri Jesu Christi. Àmen — Anno a nativi- 
tate eiusdem millesimo , quatrocentesimo , srptuay esimo tertio , re- 
gnante serenissimo et illustrissimo domino nostro Ferdinando de 
Ar agonia, Dei grada Siciliae, tìterusalem, et Dilagane Rege , an- 
no eius deeimo sesto feticiter , amen , die septimo mensis feìmtarii, 
anni sextae indie tìonis apud territorium Carboni , in loco ubi vul- 
gariter dicitur ip Pantauazzo , de provincia Basii, catae , nos Con - 
fortus de Continuatila de terra Carboni prò praesentì anno sesta» 
indietioms ipsius terrae amialis index , Rebei tus Bonuncius de 
MaratMa publicus ubique per totum reguum Siciliae regia aucto- 
ritate notarius , et testes subscripti ad hoc vocali specialiter, et ro- 
getti praesenli scripto in&lrumenlo falemur , notula facitmts et te- 
stamur , quoti praediclo die , quod cum esset esorta quaedam ma- 
teria quaestienis inter reverendum in divisto patrrm Ro marni tv 
archimandritam , et conrentum monasterivm sancii Etiae de Car- 
dano , orditi ts S. Basilii Anglonensis diaecesis ex una parte , tati- 
quatti dominivi territorii Castri Farachi indubitati. Et magni fi cum 
dominimi Nienlaum Franciscum de Missanello uttiem dominum 
terrae Tyganae ex altera parte, de et super renfinibvs die ti Castri 
Farachi et territorii diclae terrae Tyganae. Et cimi archimandrita 
et conventus assererenl quod dietimi territorium Castri Farachi 
dividi tur a territorio dictac terrae Tyganae per quendam vatlonem 
de Geembari, recto tramite , absque aliqua transgressione , qui ra- 
di l setuppr , et de continuo insta movtem, se v nernus, atipie deferi- 
tala dietae terrae Tyganae ( 1 ) , et tendit ad Coltem Aeri , qtiae di- 
citur Dietim ubi orilur d ictus valionvs et per ipsuvi Callem vadit ad 
mare lutimi et deinde dueit ad viam publicam per quatn itur a di- 
eta terra Tyganae ad terram Episcopiae, et teiidit prope vallonem 
de Cupparo per meni dividitur territorium Claromontis , et tetri - 
torium Farachi usque ad arboree cvuciatos. Ex adverso prò parte 
■praedicti domini Nicolai Francisci asserebatur , quoti talloniti de 
Gabaris iiUelligebatur non directo tramite prout designanti dictus 
archimandrita sed ergi vullonus per quem decertebatur ad partem 
desterai n versus territorium dicti Farachi et lendebat ad eius or- 
timi et deinde se referebut ad mare taluni et esimie per riatti qua 
itur a terra Tyganae ad Episropiam non per dicium tallonimi de 
Ceppai o , sed mag-'s sopra ad viam dexteram. Et esorta ista dif- 
ferenti, » diclae par Ics se obtiilerutti stare determ'natioiii magnifici 

I \ Questo busco tl • cui si ti conno fu d poi distrutto d&gh sless franosi, 
od ni proselito, si souovro solo dn tempo in tempo ijii dche coppaia d> abulc, 
specialmente ne' burroni. Lu contrade conserva ancora il. nonio di Monte. 

( tl i t adid. ). 
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et eximii legnai doctoris domìni .datomi de Stotiis de Theramo ri- 
ceprincipis comitatus Claromontis toliusque districtus ciusdem . se- 
condimi tenorcm et conlinentiaai privilegii diati monasterii S. E- 
liae quod Imbuii et ostendit super concessionem didi terrilorii Fa- 
rne In ubi continebatur de confinibus dicti ierritorii dummodo ipse 
dominus Anto ritti t una rum parlibus ipsis testibus prodveendis , 
alr/ue dicto privilegio ad locum differentiae personaliler accede- 
rei et locum riderei. Unde praecedcntibus dictis cotte entionibus 
idem dominus Antonius euro parlibus ipsis , privilegio et testibus 
accessit ad locum praedictum , ubi erat conlentio de confinibus, et 
tara per se ipsurn quatti dictis testibus, parlibus et privilegio prue- 
ambularti , et ad oculutn vidit , et inspexit loca ipsa , et vallonos 
ipsos per partes ipsas super assignatos. Et post modani examina- 
tis testibus prò utraqae parte productis , dictus dominus Antonius 
invenit per deposilionem plurima testimi t , qualiter vallonus de 
Gambari non erat ille quem allegabat dictus dominus Nicolaus 
Franciscus, sed erat ille quem praedictus archimandrita , et con- 
ventus superine dee tarar erat; propter quae ipse dominus Antonius 
ibidem stans prope dietimi vallonem , et maxime prope viam quae 
v adii a terra Tyganae ad dicium terrilorium de Faraco , et in di- 
cto territorio de Faraco praesentibus ipsis parlibus palata et pu- 
blice decloravi t tallonimi praedictum de Gambari fuisse ille , qui 
vadit recto tramite a flamine de Malotempo, et vadit recto tramite 
iuxia tiemtis , defensum seu monterà dictae terrae Tyganae , et us- 
qtie ad eitis ortmn et abinde per Callem et Aream de llico , et ab - 
inde per nonnullos arbores cruciatos , et deinde ad dietimi mare 
taluni , et postea per viam , qua itur a terra Tyganae ad Episo- 
pìam et ad dietimi vallonem de ('apparo , per quem separatile ter- 
ritorìum Claromontis cum territorio dicti Farachi , et sic determi- 
nava per praedictus v onfines designalos dividi terrilorium Tyga- 
nae cum territorio Farachi. Et haec fuit senlenlia lata, et promul- 
gata per praedictum dominimi Anlonium ipsis parlibus praesenti- 
bus et acce ptantibus. Et ea sic declorata , praedictus arehiman- 
drila una cum fruire Tetro , fratre Daniele , fratre Athanasio , et 
fratte Antonio prò parte eiusdem monasterii , requisiva tios iudi- 
ecm , notartum , lestes ex regia parte , dictatn sentenliam et pro- 
nunciationeiu , atque deelarationem in publicam formam reducere 
deberemus prò cautela eiusdem monasterii. Nos vero atlendentes, 
quod officium nostrum publicum et nettùni denegare possumus, nec 
debemus, precise iuxta patentibus , quibus non est denegandas as- 
senstts: de his omnibus , sic coram nobis gestis , in hanc publicam 
formam reduximus, et cotifecimus prò terlitudine, et cautela prae- 
d idi monasterii , totiusque conrenlus eiusdem. Unde ad fuluram 
rei tnemoriam , et quorum vel ctiius interest , et potuerit interesse 
quoniodol’bel in futurum , factum est exinde hoc praesens publt- 
cum instrumentum per nianus tnei Roberti Botameli de Marathta, 
ptiblici ut saprà notarti , subscriptionibus , et siibsignaliotubus in- 
dici s et testi um , qui rotati et rogati interfuerunt , quoti seri pii ego 
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idem Robertus , publicus ut sttpra nolarius , meoque solito signo si- 
gnavi, et calasi — Robertus >ì< Signtim crucis propriae manus Con- 
forti de Continuanza de Carbono annali s iudicis , qui vocaltis , ro- 
gatus interfuit idiotae scribere nescientis — Ego presbiter Andreas 
de Car rotta de testis interfui , et me subscripsi — Ego do- 

nuii ut- Guglie tmus de Caudino cantar Carboni testis sum — Ego 
ràtqpiinus de Dottato testis interfui et me subscripsi >J( Signum 
crucis propriae manus^fitùritii de Nilo de S ■ Quirieo qui prò teste 
,, tocatttfinlerfuit , idfotqc scribere nescientis >J< Signum crucis pi'o- 
priac manus Benedirti de Mobilia de saiu to Quirieo qui prò teste 
rocatus^nterfuU idiotae scribere nescientis — Ego dominus Domi- 
ntYiis Rassetta de Ep/scopia testis sum — Testenlur — Dominus 
Andreas de Garrotta de Sinisio — Dominus Guglielmus de Cau- 
dino de Carbono — Dominus Dominicus Rassetta de Carbono alias 
de Episcopio nisì error insii — Valentinus de Donalo. 

Ma Romano si accendeva fieramente contra i Sanseverini, per- 
chè troppo insolenti abusavano degli uomini, e de' vassalli del mo- 
nastero, essendo dal numero di tanti casalli stata lasciata al mo- 
nastero la terra di Carbone, fatta a somiglianza di una nave ro- 
strata, in un suolo fertilissimo e inalbato da acque, di aria tem- 
perata, o nobilitato da ogni abbondanza di frutti. Policoro , Cal- 
vera, e Scanzana da vari casi agitati, erano state occupate o strap- 
pate dalla signqria del monastero: Faraclo scosso da tremuoto c di- 
roccato , era stato abbandonato dagli abitanti (1). Si veggono an- 
cora le vestigia delle case c della chiesa della santissima Genitrice 
e di S. Andrea, onde ne’sinodali di S. Elia quando si celebrano 
i giorni festivi del profeta, suol chiamarsi l’arciprete di S. Andrea 
di Faraclo (2). I campi toccarono alla mensa che dicono Abaziaie 
o sia del monastero: quelli più aprichi e più fertili si occuparono 
dagli abitanti di Faraclo. Essendo stato Carbone miseramente ab- 
bruciato (3), e distrutti chiarissimi monumenti, e diplomi del mo- 
nastero, viensi ad abitare a Montechiaro (4) in un colle altissimo, 
d’onde a eiel sereno può vedersi il mare Jonio, e ’l territorio di 
Taranto. Ivi è un tempio della santa martire Caterina: il quale già 
caduto noi abbiamo restituito nella sua integrità: e ogni anno nella 
festività della vergine, si ordinano delle preghiere, e vi si sacrifica 
secondo il rito (5). 

Montechiaro arse per casuale incendio nell’anno 1432 , con si 

(.1) Di questo Paraci» sussistono tuttavia molle vestigio , ma il nome li è 
corrottamente mutalo io quello di Faraco. La contrada dove miticamente era 
il casale, oggi si chiama te Calanchi , termine che dalla , lingua popolare 
vale quanto in italiano luogo Irarupato c precipitoso: onde pare ohe Cabina 
appunto preso dallo rovine produtte dal tremuoto che distrusse la terra. 

(2) Oa's inodali del monastero. 

(3) Dal privilegio dell’arcivescovo di Bari nell’anno 1173. 

(4) Dal processo della lite della Scanzana, e dalle scrinine e dagl' >stru 
nienti. 

(5) Esiste ncll’arrhivio la bolla della consagrasionc. 
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ampia e sfolgoreggiante fiamma che fu veduta fin da'lidi Tarenti- 
ni (1). Cosi notarono gli antichi nel libro detto Meneorum, o vo- 
gliala dire de'lunari manoscritto. 

Le quali cose pensando Romano non immerilamente fremeva, ed 
imitando Iacopo Ferrara Archimandrita , il quale due o tre anni 
avanti l’incendio di Monlechiaro avea ricuperato Asprella (2) (qué- 
sta non è picciola porzione de’cnmpi), aveva agli 11 di dicembre 
dell’anno 14158 (nel quale Ferdinando come sopra dicemmo ebbe 
le insegne reali) aggiunto al monastero il territorio di Coecara , 
e la metà del monte che era stato occupato da Ercole Sanseverino 
(onde oggi si dice il monte di Ercole): il tutto colla forza e l’aiuto 
del grande profeta Elia. Questo territorio per lo spazio di trecento 
anni e più era stato di spettanza del monastero di Carbone. Due 
anni dopo, in vendetta contro i Sansevrini, fu preso, disertato, e 
distrutto con incendio il dì 21 di marzo Bisignano, città fabbricata 
dagli Ausonii, memorabile per antichità, elevatissima per otto col- 
li, c celebre per fertilità del territorio e abbondanza dì acqua; preso 
miseramente e crudelmente ucciso Girolamo figlinolo di Luca , il 
quale stabili il titolo e il diritto di principato nella famiglia, es- 
sendo conte di S. Marco (che l’antichità chiamò Argentano) il fi- 
gliuolo di Antonio. Romano fatto più ardente per le rimanenti im- 
prese, va da Ferdinando, si duole dell’insolenza de’ministri prin- 
cipali, e produce i privilegi de’re, non perdona a niuno degli oc- 
eupatori: arde contro Romano immenso l’odio del principe di Bi- 
signano, gli ordisce insidie, gli matura inganni: giovane di altis- 
simo spirito ed animoso, non avvilito della disgrazia paterna, ma 
nell’audacia accinto ricorre a Sisto IV. successore di Paolo II. cu- 
mulando Romano d’imputazioni, come espilatore del monastero, ris- 
s oso, avido dell’aliena signoria, e discacciatore de’ possessori. 

Ottiensi un rescritto pontelicio contro Romano. 

Romano senza essere pure udito si fa reo di peculato, essendo sta- 
to trasmesso l’ordine pontificio a Giacomo vescovo di Anglona, come a 
più vicino e sempre infesto alle immunità del monastero, senza termi- 
narsi il processo è citato come reo Romano, degnissimo di ogni lode 
per la difesa del monastero, e de’suoi diritti, soffre acerbissime contu- 

(1) Le vrsligte di Montechiaro e detto incendio che lo distrusse si osser- 
vai») «oche al presente dopo oramai qualtru secoli. Rd io traduttore e anno. 
Dotatore fui nell’anno 1828,. e propriamente noi di 7 febbraio, ad assertore 
in compagnia di mio fratello D. Giovanni ( di cui deploro la morte sin da’ 
20 agnato 1854 ) un magazzino sotterraneo scoperto dal contadino Giovanni 
la Rocca in zappando la terra che ne copriva il pavimento Questo magaz- 
zino conteneva in un angolo un mucchio di grano , ed in un altro un muc- 
chio di fave, ambedue carbonizzati, e coperti dalla soprastante terra ; ma che 
non di meno conservavano tanto della prima loro forma , che potevano da 
chiunque essere riconosciuti. Vi erano dello ossa umane , e del ferro ossidalo 
in differenti peszi di ferrugini di diversa gravità «peci fica. Il pavimento rotto colle 
zappe si trovò avere un doppio battuto. ( Il Tradut. ). 

(2) Qatla sentenza emanata da Giacomo di S. Sevrinu in favore del mo- 
nastero l’anno 1429 a’J4 di febbraio indizione settima. 
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melie, e it carcere di olio mesi; essendo stato preso da’ ministri di Bi- 
signano e chiuso in tetra prigione in Senise,o tormentato anche colla 
fame e con ogni genere d'ingiurie (1), e spogliato dell’ amministra- 
zione non senza gaudio del Bisignano, che colle armi spirituali avoa 
abbattuto un monaco contro di se audace, nè cedente, atterriti cosi 
gli altri dalla impresa. Il che dee stimarsi il principale di tutti i mali, 
essendo rimasta l'ecclesiastica libertà senza difensori, alla scoperta, 
ed esposta alle reti de'baroni che le fanno la mira sino alla morte. 

Paolo di S. Sostio, della diocesi di S. Marco nella Calabria, è fatto 
primo commendatario del monastero di Carbone, bandito l’archiman- 
drita Romano, dandogli appena il necessario al vitto, dopo avere 
contro di lui pronunciala in capitolo un acerba sentenza, e traboc- 
cante di bile, come In uomo facinoroso e macchiato dalla peste simo- 
nìccn, e proecu rato di farla sottoscrivere, per ingrandire l'ignominia 
di colui, dalla mano de’monaci ch’erano nel monastero, acciocché 
non potessse parere di aver favorito il genio e le passioni di alcuno. 
Si sottoscrissero con lettere greche Pietro priore del monastero, Da- 
niele, Attasio, Matteo, ed llario (2) a’2 di giugno decima indizione 
anno 1417, sesto del pontificato di Sisto IV. 

Distrutta fu dalle fondamenta la stirpe Aragonese tra la signoria 
di cinque re senza compiere un secok), ma compiuto perfettamente il 
vaticinio di Alfonso sopra il figlio, mentre istaurava e rinnovava in 
forma più augusta il castello nuovo. 

Luca di Sansevrino principe di Bisignano, essendo egli giovanetto 
stato mandato in Calabria dal padre a perseguitare gli awanzi de’ru- 
belli, l’avea ricevuto splendidissimamente, e lo avea col suo insigne 
valore giovato a comprimerli; al quale in premio del fattogli benefi- 
zio dell’ospitalità, rendè la grazia di uccidergli il figliuolo Geronimo 
miseramente ingannato, e più miseramente spinto a morte. Arrogan- 
tissimamente orgoglioso fu veduto opporsi con petto contumace, e 
lottare contro la santa Sede Apostolica, quasi fosse egli a tutti i re 
per prudenza e per consiglio da preporsi. 

Paolo commendatario del monastero di Carbone, essendosi dato 
all’amicizia ed all’ossequio di Bernardino despoto di Bisignano, ri- 
chiamato in patria dalla Francia, dove si era ricoverato , e resti- 
tuito nel principato paterno per benignità di Consalvo Cordova (che 
stima più magnifico riceverlo supplichevole in grazia , che perti- 
nace vincerlo colle armi) ; stancato dalle preghiere del medesimo 
despoto, trasferisce col consenso della Sede Apostolica la commenda 
di Carbone in Roberto di Sansevrino nato dal principe Luca. Ro- 
berto insigne per sola nobiltà, migliore alla guerra che al sacerdo- 
zio, cominciò a mandar tutto a male; spregiatore del sacro abito 
e de’ monaci signoreggiava superbamente egli stesso, ed era grave 
ancora l’imperio de’ suoi parenti sopra i vassalli del monastero : 
sebbene la famiglia de’ Sansevrini era stata astinentissima dalle in- 

(1) Dagli «Ili definiti nel proersin. 

( 2 ) Dagli otti della sentenza pronunziata contro Romano l'anno 1477. 
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giurie de’ vassalli e dalle rapine , favoreggiatrice di loro e bene- 
meritissima largitriee , e chiarissima per ogni splendore di regia 
liberalità, e per aver agguagliata l’altura reale, e per esser dive- 
nuta sterminata e prepotente per le sue ricchezze largamente dif- 
fuse, e con fasto di regi unite. Ma per odio de’ monaci fu scacciata 
ogni ragione, poiché questi facevano degli sforzi contro il principe 
di Bisignano: il quale avendo gettati gli occhi sopra la Scanzana, 
rabbiosamente agognava quell’ amplissimo fondo come so dovesse 
co’ beni della chiesa risarcire le passate calamità, e le perdite del- 
l’esilio e della fuga; consiglio nocivo e perniciosissimo all’anima, 
nè men calamitoso alla famiglia come si trovò colla esperienza. 
Ma la cagione di tanto infortunio in una casa chiarissima, alla più 

K rte ancora è occulta. 1 monaci orgogliosamente trattati da Ro- 
rto, ricorrendo a Roma manifestarono la cosa al Pontefice, con 
sollecitudine cooperandovi per impetrar la commenda Alessandro 
d’Alessandro. Costui chiaro di schiatta , di patria napolitano , ec- 
cellente per chiarissime discipline, e noto alla Corte nell’ accade- 
mia romana (La quale per dottissimi uomini, e per ogni gloria di 
discipline, avea primeggiato), a niuno inferiore, degno ancora di 
essere celebrato dalla posterità pe’ suoi libri qenìali, uomo di pla- 
cido ingegno e di petto non fragile. 11 Pontefice non dispregiatore 
di tali cose, e rapito dal desiderio d’immortalità, uomo di animo 
non molle e che solida lode attigneva dagli scritti di uomini dotti 
e dal fonte delle discipline, volentierissimamente largisce ad Ales- 
sandro la commenda del monastero di Carbone (1). Ma non occul- 
tamente mandando in aiuto di Ruberto, dal castello di san Quirico, 
delle bande di armali Alfonso di Sansevrino ; Alessandro è dalla 
propotenza de’Sansevrini cacciato dalla signoria (2) , aggravandosi 
ancora contro di lui la forza reale, perchè senza regio assenso di 
Ferdinando il cattolico , appoggiato solo al sostegno delle lettere 
apostoliche, ed all’autorità della ruota romana, avea chiamato in 
giudizio il principe Bernardino per render conto delle rendite ritratte 
da’ frutti della Scanzana temerariamonte usurpati. Questo usitato 
rimedio di coloro che imprendono ingiuste liti ecclesiastiche noi lo 
veggiamo adoperare di giorno in giorno , con mettere iuuanzi il fol- 
gore della regia maestà, come conculcata por non essersi impetrato 
assenso. Ma sdegnandosene il Pontefice, intentando minacce; Roberto 
è rinchiuso nel castel nuovo (3) avendo fatto con Lelio della Valle 
Romano nna convenzione che ritenendosi presso di se la terza parte 
de’ frutti, le rimanenti cadessero in utilità di Lelio. Essendo stato 
tenuto in prigione per parecchi giorni, si ritrasse fuggendo in Cassa- 
no (che fn l’antica casa); dove non molto dopo fu ucciso in un tu- 
multo; uomo di fiera ed ardente indole, ma non acconcia alla toga. 
Alessandro ricondotto al possesso della commenda, animosamente u- 

(t) Dagl) atti dalla lite della Scanzana nella gran corte. 

(2) Dagli atti della lite della Scaozana. 

(3) Idem. 
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scendo in campo contro il vescovo di Anglona e il regolo di Bisigna- 
uo, mentre meditava grandi cose, tra lo spazio di quasi cinque anni 
mori di malattia (1); avendo mancato in Carbone il fratello Bernardi- 
no, per ritenere nella fede i sudditi, e difenderli dalle ingiurie e dal- 
l’esazioni con superbia ed avarizia, e contro tutto ciò ch’è lecito, im- 
poste da’ ministri del principe (2). Dopo la morte di Alessandro si 
contese lungo tempo tra Lelio della Valle, e Giovanni Gesualdo, per 
ottenere la commenda del monastero di Carbone: mentre nondimeno 
Lelio era nel possesso, abitando in Carbone i suoi proccuratori Fran- 
cesco Gesualdo e Giovanni Bernardino (3). Ced ndo finalmente Lelio, 
e contento di piccola pensione, il dritto della commenda si trasferisce 
in Gesualdo, antico cortigiano ed avvezzo al iianco ed al gabinetto di 
Oliverio Cardinal Caraffa (4) (nomo di eccellentissima virtù e di gran 
nome nella corte), arrollato poi tra’ familiari di Clemente VII. (S); i- 
gnoraute delle discipline. Costui congiunto per familiarità al principe 
di Bisignano, e magnifico ostentator di parole, e non ignaro delle cose 
di corte; s’intromise nell’animo e nella benevolenza del principe, fa 
ricevuto tra’ familiarissimi, come adulatore e cortigiano, e di amene 
ingegno, e gli furono affidale le principali cure e negozi!. 11 principe 
avendo pescato il naturale di colui, molle, e che si pasceva sempre 
di vanità; stimolata dal vecchio prurito, occupa la Scauzana, 1’affitta 
egli stesso a’ coloni, disturba gli antichi confini e termini, spoglia il 
monastero dell’autorità e de’ dritti, lusinga Gesualdo, e trascinatolo 
tra’ piaceri delle cacce lo piega ad ogni suo osseguio, gonfiandolo di 
favori e facendolo compagno di mensa, e in tal modo più iniquo di 
Koberto, imperciocché quegli, qualunque famoso per alcuna espe- 
rienza, e zio paterno del principe, avea generosamente restituito, cu- 
stodendo intatti ed inviolati i dritti del monastero, e principalmente 
della Scanzana (6). Intanto morto il principe Bernardino, succedogli 
il figlio Pietrantonio acni era stato quasi per rettore Gesualdo, prin- 
cipale fra gli amici e cortigiani. Questi già divenuti terribile ai sud- 
diti (7) ed agognando le loro fortune, per compensare la perdita della 
Scanzana strappata dal grembo del monastero per la dissimulazione 
é viltà sua; getta le inani addosso a Michele (laudino ed al fratello 
Gaudino, e ad Antonio Satriani principali Carbonesi ricchissimi di 
ampii fondi e di numerosi armenti, avendo cercato un vano pretesto, 
come se contro di lui avessero operato sediziosamente; poscia torna- 


(I) Dal processo della lite della Scanzana. 

>2; Rsisle tra le scrinare la lettera dello slesso Alessandro mandala al fra- 
tello da Roma l'anno Ib07. 

(3) Dagli atti della lite dolla Scanzana sotto Leoue X. l'anno 1514- 

(4i Nella iscrizione scolpila nella cimasa del tempio chiamasi limino del 
Cardinal O'ivieri. 

t5) Dal Breve delle indulgente di Clemente VII. concesse a preghiere dello 
«tesso Gesualdo l’anuo I5..0 

(6) Dagii alti della lite della Seanzana e dalle scritture di Ruberto. 

(7) Dagli atti della lite contro Aurelia Fiiingeria alla presenza del Nun- 
zio Apostolico. 
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to da Taranto (dove come a più sicura sede si era ricoverato) imnti- 
nendo all’Italia Odetto Fusio Lotrechio (coinè nella storia di Leonar- 
do mio avo può leggersi); a terrore degli altri, fe soffrire il supplieio 
e la forca adalcuni, per autorità ed ordine del principe. Imperciocché 
l’archimandrita o sia il commendatario, in tre casi è escluso, cioè di 
morte naturale, di civile e di membro troncato. Queste cose anticamen- 
te commettevasi agli ordinar» giudici della regia corte: trasferitone 
poscia in giurisdizione a’baroni, o per dir più vero venduta, oggi è 
di loro diritto (1) : le rimanenti cose restano illibate al commen- 
datario con pienissimo diritto se egli stesso per dappocagine non 
gli mette in non caie, e non permetta di essere occupati da' mi- 
nistri del principe. 

Con questo terrore Gesualdo già terribile a’ sudditi, si osservava 
nella compagnia del principe tra’ primi, custode ancora della mo- 
glie nata di sangue albanese: perchè traeva origine da Giorgio Ca- 
striota a cui si dette con voèe turchesca il nome di Scanderbek, 
uomo chiarissimo e da paragonarsi a qualunque re, per valor di 
animo e di corpo. Costei avea introdotto nella casa del marito il 
ducato di S Pietro in Calalina, e le avite ricchezze. Gesualdo ab- 
borrcndo l’antica struttura della chiesa di S. Elia, ne diroccò il 
tempio, abbattutane la cupola per ampliare l’atrio al palazzo, lu 
questo disertamente furono abolite le immagini degli archimandriti 
nella parete dipinte , nè mai restituite ; furono dissipate le ossa 


(I) Questa giuristi inni) criminale possedevasi, fio da'tem pi che scriveva l’au- 
tore, dalla famiglia de'Stuiscvrioi principi di Bisiguano, c D. Giuseppe San- 
cevrino poi a’13 luglio 1705 per gli atti di notar D. Antonio Sansone di Ma- 
poli vendè tanto la giurisdizione criminale, che la giurisdizione dell secondo 
e terse cause civili criminali e miste di Carbone con l'uffizio della mastrodaltia 
mero e misto imperio e le quattro lettere arbitrarie al principe di Piombino 
e duca di Sora per lo prezzo di ducati 3500 con l'obbligo di pagare alla regìa 
Corte annui ducati otto e grana 12 per lo diritto di Adoa. Il principedi Piombino 
D. Antonio Buoncompagno nell’anno 1779 la vendè poi al barone 0. Filippo 
Maria Donnaperna di Tursi ancho per lo prezzo di ducati 3500; ma dispiacendo 
questa mutazione a’citdim di Carbone f-cero valere a loro prò la legge di prò- 
ferenza nella compra g usta la Pram. 61 de off. Proc. Catt., e dopo strepitosa 
lite sostenuta nella regia camera della sommaria restituito a Donnaperna il prezzo 
restarono in possesso di questa giurisdizione la quale fu nell’anno 1780 intestata al 
mio avo materno D. Giambattista Rocchi ed a’ suoi lìgi in perpetuo esentandolo 
da’ pesi Gscali. come apperisce dal seguente estratto del parlamento tenuto ai 
14 maggio 1780 ed approdato dal Re Ferdinando IV. di gloriosa ricordanza 
a' 20 luglio detto anno: < Che riguardo all'intestazione di detta giurisdizione 
j criminale, giudicato di seconde e terze cause, coll’officio della mastrodaltia. 
» debba seguire in persona del dottor fisico signor D. G ambatlista Rocchi, come 
» galani’ uomo fornito di sapere, di buon, complesso, casate, ed avento molti 
l iìgli legittimi, e naturali, a’ quali vogliono essi citladini che passi seguita 
» sarà la morte del medesima, a loro altri figli In perpetuo, et oiundo durante, 
i al quale essi cittadini esentano dal pagamento di tutte le spese fiscali, alle quali 
s sono soggetti l’altri cittadini. Ed io quanto all'esercizio di detta gturitdi- 
> zione criminale si sono contentati, siccome si contentano , che resti incor- 
» porata alla regia Corte di Rivello ( II Trad. )■ 
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de’ morti, e da’piedi de' passeggierl sminuzzate; infino a tanto eh» 
per comando del mio zio paterno furono coperte di terra, ridotto 
a pavimento il suolo. La larghezza della chiesa divenuta più stretta 
fu eretta con proporzione della lunghezza, apposto nell’architrave 
della porta il nome di esso Gesualdo con un solecismo di dire 
latino: tanto era ignorante delle lettere; e temendo di essere sco- 
municato per avere abolita, senza rescritto pontificio, una vecchia 
chiesa, veneranda per le vestigie e le pedate di tanti santi monaci 
ed archimandriti, chiese l’assoluzione da Lionardo Grasso Ruerio 
vescovo Agennese, prete cardinale di S. Susanna, maggior peni- 
tenziere: alla qual carica lo avea proposto il suo fratello germano 
Clemente Ruerio, cardinale del titolo di S. Clemente, 11 rescritto 
dell’assoluzione fu trasmesso all’abate di S. Angelo, presso caste! 
Saraceno, il quale non è lungi dalle fauci degli appeunini, eretto 
già, credo, per vedetta contro i saracini in un luogo asprissimo, 
ed in questi monti della Lucania (presso quella che chiamano Serra 
del Sambuco) memorati da Livio, per cagione della difficile salila 
e delle straripate rocce. 

Atiese con trascuratamonte Gesualdo allo studio dell’agricoltura 
ed all’amenità degli orti, raccogliendo varie maniere di pomi e di 
frutti, e per cortigiani costumi astutissimo, fu sì grande adulatore 
del regolo di Bisignano (dal quale si era fatto spogliare dì buona 
voglia delle grandi rendite della Scanzana) che pose il nome del 
principe alle ciriege di più eccellente sapore c grossezza, che fece 
da Roma trasportare non astenendosi dall’adulazione servile pure 
delle botti del vino, alle quali impose il nome del principe e della 
moglie: giacché il più delicato ed eccellente vino serbava con ogni 
cura alla bocca ed al gusto del principe, non essendo egli di tali 
cose inetto saggiatore. Imperciocché la Lucania essendo di tutte le 
cose abbondantissima, nella generosità del vino non cede a rinuo 
de’ paesi italici: ma privata del comodo di fiumi navigabili non 
potendo trasportare a’ luoghi marittimi gli abbondantissimi frutti 
e le biade del suo suolo, lussureggiando ne’ proprii beni, impigri- 
sce, perciò non celebrata cotanto dagli esteri, soffrendo ancora un 
altro non più mite male , perchè abitata sparsamente per terre e 
per casali fra le gole e i denti de’ baroni, non è sollevata nè aiu- 
tata da alcuno grande, onde nasce la fama presso gli esteri, le 
ricchezze e i comodi presso gl’indigeni, comunicandosi cd accre- 
scendosi i prezzi delle derrate col reciproco commercio. 

Gesualdo scritto il suo testamento, é trasferita la commenda in 
Ferdinando Ruggieri salernitano nato da Giovanna Angela germana 
di Gesualdo (1) (giovane di dolci costumi, ignorante di letteraiura, 
e per religione e modestia dissimilo allozio), è seppellito in Car- 
bone nel tempio di S. Elia. 

Ferdinando sul principio della consonatagli commenda, terminò 
la chiesa dallo zio materno infaustamente incomiuciatn , avendo 

(I) Dii lesi. minili, sci Ilo l'anno 1539 ultimo di di settembre. 
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collocato nell’altare maggiore un quadro di varie immagini: il quale 
facemmo togliere di là e trasportare a Rotondella nella chiesa di 
S. Sofia, avendo collocato nell’altare un quadro dipinto da Giu- 
seppe Cesare di Arpino, eccellentissimo pittore, da non essere pospo- 
sto a niuno de’ moderni o degli antichi, ancorché giovane. In questo 
quadro il pittore, sempre a se simile, egregiamente espresse la Madre 
di Dio col suo figliuolo poppante nelle braccia, Sant’Anua, S. Maria 
Egizieca, S. Michele Arcangelo, e i santi Vito, Giovanni elemosina- 
no, e Luca abbate, avendo due anni prima noi trasmesso il quadro 
dei S. Profeta Elia che monta alle stelle trasportato dal cocchio di 
fuoco e cavalli, con Eliseo che riceve il suo mantello, ed insieme il 
quadro di S. Caterina vergine c martire, che calpesta i fasci imperiati 
e l’aquila, col ferro impugnato, di egregia arte e bellezza per modo 
che per eccelleva e dignità di pitture a niun tempio nel regno di Na- 
poli quella chiesa è inferiori (1). Ma la perdita della signoria della 
Scanzana, e i conculcati diritti della chiesa, e l’insolenza de’ ministri 
del principe gravamente affligevano Ferdinando, che abboniva le 
leggerezze del zio materno, e l’abbietta anima che tanto debolmente 
avea tollerato un sommo pregiudizio e una perdita somma. 

Avevano conceduta la Scanzana ( siccome poco innanzi abbiamo 
mostrato ) Alessandro e Ricciardo di Chiaromonte, memorabili per 
amor fraterno ed egregi per religione, discendenti dalla chiarissima 
nobiltà normanna; e con pienissimo diritto l’avevano consegnata al 
monastero di Carbone, imitando Riccardo Siniscalco già figlio del 
gran Ruggieri di chiarissima pietà e liberalità. Boemondo ed altri re, 
e Ferderigo imperadore sempre nemico a’diritti della chiesa, rispet- 
tando nondimeno ed ammirando la santità del monastero di Carbone, 
lo avea munito di molti ed insigni privilegi (2): e Pietrantonio di 
Sansevrino, anch’esso discendente dal sangue normanno, seguendo 
le vestigie del suo genitore Bernardino, elevò le mani nelle stinte 
cose, tenendosi forte attaccato al possesso della Scanzana, senza os- 
servare alcun legittimo giudizio, e senza assenso della Sede apostoli- 
ca; allettalo solamente dalla viltà di Giovanni Gesualdo, che faceva 
la vista di non vedere e gli dava le mani, e dalla cortigiana adulazio- 
ne di esso, la quale afflisse il più delle volte gli uomini grandi , 
indubitata peste de’reali e de' re. Ma nulla è più cedevole all’adu- 
lazione ed alla superbia che il petto napolitano. Per questa cagione 
Ferdinando gravemente sdegnato , molesta il principe , intenta la 
lite, cita i testimoni , produce i privilegi scritti la maggior parte 
con lettere greche, fa completare i fogli, attendendo acramente alla 

(1) Gl! eccellenti quadri di cui fa menzione il nostro attore, furono tra- 
sportati, nella chiesa parrocchiale di S. Luca, allorché fu soppresso il mona- 
siero , ina sventuratamente il terremoto de' 16 dicembre 1857 ne ha depre- 
zzato alcuui cito per effetto delle violenti scosse precipitarono da' sui ore Irò- 
vavansi collocali ( Il Tradut. ). 

(2) Dalla lettera del commendatario al vescovo di Bisignano , c dalle let- 
tere di D. Nicola Riccio priore Certosino del monastero della Padula al co in 
menda! olio di Carbone, dure si fa meozionc de' diplomi de’ principi. 
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impresa con indefessa fatica , nè perdonando a spese. L’ affare si 
trattò lungamente nel senato napolitano, producenjosi anche i mo- 
numenti dell’ antichità , e delle membrane scritte in lingua greca 
in favor della causa di Carbone , ritrovate nel monastero di San 
Lorenzo presso la Padula, della famiglia Certosina, di chiaro no- 
me, d’insigne edificio, e di grandi rendite. Mandansi incontinente 
per decreto del senato Giampaolo Vernai ione , uom di eccellente 
dottrina e di molte cognizioni di cose ed intelligente di lingua gre- 
ca, e Vittorio Tarentino napolitano, intimo al principe, uomo non 
ignorante, ed adorno di lettere greche , i quali dovessero trascri- 
vere e notare i privilegi. Questi miracolosamente ritrovati sembra- 
vano parlare propriamente a proposito. 

Ma tralasciando gli altri, inlesserò a quest’opera tre solf diplo- 
mi trovati alla Padula: onde risplenda più gloriosamente la pietà 
di Boemondo il giovane, di Ricciardo, e de’due fratelli; ed appa- 
risca contro l'autorità di cui, e contro i voti di cui si fosse mosso 
un principe, insigne per la chiarezza e per la virtù de’maggiori, 
nè esso medesimo senza gloria, per essere adorno di egregi beni 
di animo e di fortuna. 

Privilegium factum a me Boamundo filio et haerede felicis me- 
moria?. Boamundi Celebris et famosi Antioc'unaruni principia , et 
concessum sanctissimo et divino tempio beati martyris Anaslasii , 
qui dicilur delli Carboni, tibique sanctissimo Deoque diarissimo eius 
abbati patri Nilo, tuisque successoribus, mense septembri. indie Ito- 
ne tenia ab orbe condito — Cum nuper ad noe tu reverendissime 
abbas pater Nilo venisses Bydrunta , privilegiumque attulisses fe- 
licis memorine patri mei domini Boamundi , in qvo contineba'ur 
immmitas , et exernptio praediclae Ecclesiae beati martyris Ana- 
stasii, et omnium quae ad ipsam speelant granciarum , et omnium 
aliami n eius rerum , pelens praelerea , ut ipsam sanctam Ecds- 
siam , et eius singula in nostram susciperemus protectioncm. Ini- 
quum ùaque duximus, vestras negligere preces , prò tali materia, 
etpetione nobis factas, nostrae animae salutari: ac propterea tuo 
desiderio, ctpetilioni assentienles, prò salutae animae et eorporis 
nostri, progne vitae ineolumitate, et prò remissione peccatorum in - 
clyti domini nostri patrie domini Boamundi et eius patrie illustris- 
simi ducis, confirmavimus omnia, quae a praedictis buie sanctae 
Ecclesiae donata, et concessa faerunt, et ex nunc in antea eius 
exempdonem ratificami it, ut a nomine molestetur, neque turbe tur, 
ut aequuin est, sed omnia eius bona et granciae , mobilia, amma- 
lia, et stabilia sint immunia, et exempta in perpetuimi , neque li- 
ceat alicui nostrorum subdilorum quovis modo, qtiavis caussa, rei 
occasione seti praetextu, molestare dictam Ecclesiam, seti pertur- 
bare: quinimo non solum per hoc nostrum privilegium ratificavi- 
mus, et confirmavimus praedicta omnia, sed etiam pontem Polli- 
corii una cum venerabili et sacro monasterio bealae Firginis, et 
eius casali, una cum Ecclesia beatissimae Firginis, quae est in 
Scanzana, una cum tcrri'oriis per hoc confili cs confinatis, idest 
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ab occidente quomodo descendit a fonte qui dicitur dello Cromida, 
seti Cepollare, et per radicelo montis qui dicitur Marica , qui de- 
ce endit recto tramite usque ad flumen qui dicitur Chalandra , et 
quomodo praedictum flumen descendit usque ad mare et per li- 
tote marie descendit ad Ecclesiam sancii Georgii, et quomodo a 
dieta Ecclesia S. Georgii ascendi t ad fonlem, qui dicitur Duca- 
to , et ab hoc fonte ascendit ad alium fontem praedictum dello Cro- 
mida. Omnia praedicta tarr iloria, cum iniuste ablata fuerint, et 
usurpata dictae Ecclcsiae, illi restituimus , ut ex nunc in antea 
habeat possideat ubsque nullo impedimento et molestia , quemad- 
modum praedicta monasteria beatae Virginia quae est in praedi- 
clo ponte Pollicorii et Scanzanae tenuerunt, et possiderunt , et 
omnia praedicta bona , ut supra dicium est habeat et possideat , 
praedictum monasterium beati marlyris /. inastasti , et eitts abbas, 
et successores in perpetuimi, absque nullo impedimento. Si au- 
lem aliquis nostrorum subditorum parvità aut magnus, dominus 
aut subditus, rei nos ipsi, quae a nobis con firmata, et ratificata 
sunl, aliquo poeto mutare aut annullare tenlaremus, nos quidem 
incurramtis maledictioni cccxvm. sanctorum Patrum: nosiritjue 
subditi solvant quinquaginta libras auri nostro fisco, totidemque 
alias sanclae Ecclesiae , eiusque super ioribtts , et habebil prae- 
terea nostram indignationem. Praesens enim privilegium invio- 
labile in sempitemum permanebit : quod ad maiorem cautelam 
et robur, nostro solilo plumbeo sigillo sigillatum ei confirmatum 
noscraque subscriptione munilum, et propria manu nostri notarti 
Michaelis scriptum, tradi lum et essignatum futi reverendissimo 
abbati Nilo, mense, indictione, et anno, uj supra >Z< Constantia IR 
Signitm manus meae Boamundi qui supra >k Ego Petrus Dei gra- 
na Hydrantinus archiepiseopus ^ Ego Gualterius Dei grada Ba- 
rensis archiepiseopus >i< Ubus Talabotes me subscripsi signo cru- 
cis, subcriptio autem notarii >i< Michael Tercudìi me subscripsi si- 
gno crucis, subscriptoo vero noiarii ^ Guidus filius David me sub- 
scripsi signo crucis, subscripdo vero notarii. 

Quoniam, ut ail scriptura, in multis offendimi^ omnes, et ne- 
que per nos ipsos saivari et Deo reconciliari possumus nisi san- 
clorum eius precibus adiuvamur. Ideo ego Riecardus Siniscalcus 
magni quondam Rogerii filius, una cum domina Albenda uxore 
mea, dura resideremus opud Maxafram, et rcnisset ad nos do- 
minus Niltis venerabilis abbas sancii Anaslasii de Abbatia quae 
dicitur Carbonum, una cum Tristano monaclio suo, et requisìssei 
a nobis ac deprecatus fecisset, quatenus tenimentum sanclae Dei 
Genetria Virginia Marine de Hospitali Ponti s bi donar emus et 
concederemus. Nos autem divina inspiratione corninoti, exaudicn- 
les Dei viri dignas et iusjas petitiones, prò amore Dei, et remedio 
animae patria mei commemorati gloriosac memoriae , et Roberti 
Guiscardi dticis Italiae, et Rogerii ducis Borii, filionmi eius, et 
omnium parentum nostrorum defunctorum, atque remissione om- 
nium peccatorum nostrorum, donavimus et conccssimus praedictum 
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tem'mentum sanctae Mariae praedicti H ospitali Ponti domino Nilo 
praedicto abbati , et Tristano monacho , et omnibus suecessoribtis 
suis ad dominandum et possidendtm quiete et libere omni futuro 
tempore. Simililer donavimus et con firmarimus et concessimi tg 
praedictae abbatiae Carbonis et domino Nilo praedicto abbati om- 
n'busque rebus suis mobilibns et immobilìbus, una ctim omnibus 
tenimcntis suis quorum fines ita incsdunt. db oriente est mare si- 
cut descendit càram sancto Georgeo in mare , et a saneto Georgeo 
ipso, circa meridiem pergit circa ad quatuor Petras ficlas et sic 
ascendit ab ipsis Petris recto tramite usqttc ad viam publicam , 
qtiae dicilur apud Tarenturn, et situi vadit ipsa ria usque ad Ser- 
rane tri Ole astri, et inde ascendit usque ad vallem de Achetaniis, et 
ab ipsa valle pergit ud fontem, qui dicilur de Cromida, et abinde 
sicut pergit Serra praedicti fontis, et sic vadit de Serra in Serra , 
et vadit recto tramite ad ftumen Chelandrae, et sic descendit per 
ipsum flumen usque ad mare, qui est primus finis. Haec vero om- 
nia quae superius sunt annotata, tam domino Nilo, quam omnibus 
suis suecessoribtis de praedicto Carbonis abbatta donarimus, et 
Ubere concessimus, et confirmavimus, ad possiden ium , retinen- 
dum, propriamque voluntatem faciendam, sme nostra, noslrorum- 
que haeredum, et suceessorum conir arietale, et requisilione, in 
omni futuro tempore. Si quis discrepare tolueni hoc noslrae ofjfer- 
lionis, et oblalionis donum, noslrorum haeredum, vel suceessorum 
sub anathemate iaceat, et a gremio sanctae Ecclesiae, seu a tor- 
pore, et sanguine Domini nostri Jesu Chris ti ormino p rivelar. 
Quod si aliquis noslrorum subiectorum hoc donum evacuare tenta- 
verit, componalur in numero publico libris auri purissimi decem, 
et hoc sigillum nostrae donationis firmum, et inviolatum semper 
permaneat. linde et perseveritatis, et stabili tatis causa hoc sigil- 
lum factum a nostro noiario scribi, et nostra bulla plumbea bulla- 
ri, ipsique domino Nilo praedicto abbati dari lussimus. Anno vide- 
licet lncarnationis millesimo centesimo, decimae indictionis, men- 
se madio )J( Hoc signum mantis Senescalchi huius doni largitor 
Signum propriae manus Albendae uxoris eius >5< Signum tnanus 
Ricciardi de Manstorello >> Signum manus Roberti Aruggae )J< Si- 
gnum manus Roberti filii Riccardi Sinescalchi Signum manus 
Haijmerii Militis >J< Signum manus Gualterii de Media , qui inter- 
fai >ì< Signum manus Roberti de 7' areni, qui vidi! eie. 

Privilegìum factum a me Alexandro Claromonte, et Ricciardo 
fralre meo, et coneessum sacrosancto morìaslerio sancii martyrit 
Anastassi de Car borio, et libi sanctissimo illius abba i domino Ni- 
lo, tuisque suecessoribtis in dicto monasterio. Mense seplembri, 
indictione quarta, anno 6634. — Cum dominium et potestalem ci- 
citalis PoDicorii a domino Boamundo accepissemus, venisti ad nos 
sanctissitne abbas domine Nile, j eterts a nobis, ut libi, et succes- 
soribtis tuis confirmaremus Pontcm Pollicorrii, cum venerando mo- 
nasterio S- Marine, et iurisdictionibus eius, nec non Ecclestam 
Dei Genilricis Iscanzanae cum eius possessionibus, ferens etiam 
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alia privilegia et felicis recordationi coniugum Riccardi Siniscal- 
chi, et dominae Alhendac amitae nostrae, et illustrissimi principia 
domini Boamundi: in qui bus, quae ab illis in locis praedictis tibi 
concessa fuerunt, et per te iuste, et quiete obtcnta , et possesso, 
contineban'ur. Nos igitur indiginum arbitrati tuas in haiusmodi 
re auimabus nostris utili, preces despicere, tuae voluntati, et tuia 
iustis preci bus, petitionibus annuimus; tum propter animarum no- 
strarum, et corporum salntem, tum etiam propter rcmissìonem pcc- 
catorum parentum nostrornm. Quare ea, quae ab illis t bi, et suc- 
cessortbus tuis donata et concessa fuerunt, nos fratres praedicli 
toto animo confirmamus, et benigne rata habemus amodo, et in 
perpetuimi, ut dieta monasteria sine uliquo gravaminc et pertur- 
batioue tanquam a nobis accepta obUneas et possideas tu et lui 
successores. Nulli igitur liceat sub nostra potè state degetuium vel 
olii cuipiam modo aliquo vel occasione aggravare, perturbare vel 
molestare ea in aliquo. Pr aeterea Pontèm praedictum Polli corii 
cum monasierio sanctae Marine etEcclesiam Dei Genetricis Iscan- 
aanae cum bonis et iurisdiclionibus eorum, ut diximus tibi confir- 
manles, confirmamus ea (quod iustam esse et animabus nostris 
conferre arbilramur ) cum campis etiam , qui sunt in circuita eo- 
rum iuxta confinia infrascripla, videlicet ab occidente a fonte 
Cromida, et a pede loci Muricos appellati, qui descendit rectus 
usque ad fluvium Chelandrae, qui recto cursu descendit ad mare , 
et per maria riponi usque ad Ecclesiam sancii Georgii, et ab ea 
tendil ad fontem, qui dicilur Ducatus, et inde ad alium supradi- 
clum fontem Cromida. Haec omnia, ut diximus, per te iuste obten- 
ta et possesso nobis etiam confirmanlibvs, ut supra, volumus, ut 
ea in perpeluum, sine perturbatione aliqua, vel molestia oblineat, 
et possideat praefatum monaslerium S. Anastarii etillius abbas , 
et eius successores, quemadmodum praedicla monasteria, videli- 
cel illud sanctae Mariae ad Pontem Pollicorii cum omnibus bonis 


eius mobilibus, et immobilibus , et illud Dei Genitricis Iscanza- 
nae semper ea omnia obtinuerunt et possederunt. Si quia autem ex 
bis, qui sub nostra polestate exislunt tam ex praefect's , seu mini- 
stris, quam ex equitibus, seu populoribus, vel nos ipsi, seu haere- 
des nostri, haec a nobis confirmata modo aliquo immutare, altera- 
re, seu irrita facere (quod nunquam fiat) lentaverit. Nos quidem 
et nostri haeredes, maledictionis sanctorum Patrum parlieipes ef- 
ficiamur. llli vero quinquaginta libras auri vestiario, et alias quin- 
quaginla Ecclesiae, et eius abbatibus se noverint soluturos, atque 
indignationem nostrani incursuros. Praessns vero privilegium fir- 
mum et infraclum usque in perpeluum duret et permaneat. Quod 
etiam ob abundatiorem securilatem, nostra bulla plumbea robora- 
tum, et nostra subscriptione munitum, et mann propria Mina no- 
iarii nostri scriptum, traditum, et concessum fuit libi venerandis- 
simo abbati Nilo, mense, indictione, et anno supradictis * Sigmim 


manus Alexandri Claromontis >ì< Signum tnanus Ricciardi huius 
fratris Andreas Martini praesens subscripsi manu mea veneran- 

8 


'igitized by 



58 

da ni crueem les'is Finis fìlius Gulitlmi Phileanaldi praesem sub- 

scripsi marni meu venerandovi crueem testis >& Haas Donalur lune 
praefectus Pollicorri domini tuei, domini Alexandri Claromonlis 
subscripsi maini mea venerandavi crueem testis >ìs Gulielmus San- 
gianus habitalor Castroncvi subscripsi manti mea venerandam 
crueem testis >& Joannes Carini subscripsi manti mea venerandam 
crueem testis >& Petrus Cambrinus habitalor Claromonlis praeses 
subscsipsi manti mea venerandam crueem testis Vuus filius Hai- 
nerii Conlestabilis praesens subscripsi manu mea venerandam 
crueem testis >J< finis filius Ascanii habitalor Claromonlis prae- 
sens subscripsi manti mea venerandtim crueem testis. 

Sembrava già peggiore la causa del principe, e da doverne por- 
tar tristo effetto se si fosse venuto alla sentenza (1). Nondimeno 
egli gonfio dell'innato fasto, travaglia Ferdinando in tutti i modi, 
s’introduce con empito nelle possessioni, atterrisce i ministri del- 
l'abbate con battiture o con lacci infiamma i sudditi contro il com- 
mendatario, acciocché apertamente si ribellino dal padrone, negan- 
dogli l’obbedienza. Niuno de’ secolari osa far da giudice in Carbo- 
ne, per timore del principe, che facinorosamente ed audacissima- 
mente si avventava contro i diritti del monastero ; avendo scelto 
particolarmente per questa cosa un tal notaro di nome Marco. È 
costretto Ferdinando , in luogo di giudice , e di magistrato costi- 
tuite i monaci dalle loro cellette al Pritaneo, dal silenzio al tumulto, 
dalle preghiere alle liti chiamati, e per render ragione, e per ri- 
spondere alle citazioni ed a’iibelli minacciosi. 

1 cittadini di S. Elia ribelli, secondo il gusto di gente leggeris- 
sima, che gode de’tumulti delle liti, e principalmente contro i pa- 
droni, lutto attribuiscono al principe, lui signore e difensore chia- 
mando , e collocando anche negli ornati delle fontane le insegne 
de’Sansevrini, in dispregio del commendatario, e dando a’ioro bam- 
bini, per dichiarare la benevolenza de’loro animi verso il princi- 
pe, i nomi di Bisiguano, beffano i monaci, nè si astengono dalle 
rampogne contro il commendatario, legittimo padrone; mettono in 
opera insomroa contro colui delle cose che anche nella guerra non 
si tollerano (2), fanno insieme un'istrumento, contribuendo danari 
al principe, con questi patti e condizioni che non fossero soggetti 
all’asta, o alla licitazione de’compratori contro loro voglia (3); ma 
che agli addetti al nome de’Sansevrini fosse lecito riposare nella 
tutela di loro, senza fare alcuna menzione de’tre casi spettanti alla 
giurisdizione dei principe, come se non fossero soggetti alla signo- 
ria di alcuno, nè riconoscessero il dominio del monastero : a tal 
segno di licenza e di sfacciataggine si erano innoltrati violente- 
mente, contro Dio o i Santi, nella cui tutela è il venerabile mo- 

(1) Dagli atti nel regio Senato , e da una lettera di D. Nicola Riccio al 
commendatario. 

(2) Dagli otti della lite nella gran Corte. 

(3) Dalt'istrumi'iilo di donazione. 


Dà 


ed by Google 



r>9 

nasiera, e sarà: perciocché ii santissimo Nume, non sarà mai per 
rigettare le preghiere de’ pii inoliaci e degli archimandriti tante 
volte in quel luogo sparse, e le lagrime e i voti loro. In vano si 
prendono le armi coutro i celesti, e i loro adoratori con inespia- 
bile strage dogli oppressori. O voglia il cielo, ed imparino a pro- 
prie spese ad accrescere piuttosto le immunità ecclesiastiche , a 
difenderle , e a diffonderle ampiamente che a farle nefariamenle 
perire. 

Ma in questi turbini risplendè 1’ eccellenza di Ferdinando, che 
punto non si rimosse dalla virtù, dalla gravità, dalla costanza del- 
l’impreso negozio. Il principe è ammonito da’discussori della cau- 
sa, da’ giudici c dagli avvocati a transigere la cosa onestamente 
con Ferdinando, facendo con esso la pace, dovendo altramente per- 
dere la causa , se volesse andar più oltre. Non sarebbe mancato 
pel principe di terminar la cosa amichevolmente : ma la costanza 
di Ferdinando non poteva piegarsi; acerbissima cosa e dolorosis- 
sima stimando, dopo profuse tante spese e dopo accumulate tante 
carte, ritirarsi dalla vittoria, quasi in sulla soglia di essa, con ir- 
rita impresa e con detrimento della signoria ecclesiastica; ossei. - 
dosi renduto anche più audace per la vittoria riportata coutro il 
regio fisco che avea impreso a ripetere dal monastero Yadoa pro- 
ducendo un monte di privilegi in favore del luogo. Ascriviamo le 
parole della stessa sentenza profferita nella regia camera della Som- 
maria. 

In causa in regia camera Summariae inter regima Fiscum ex 
una , et referendum Ferdinandum da Rogerio abbaiali sancti 
Eliae de Garbano parte ex altera , de, et super pelinone laxa- 
tionis praetensae adohae prò terra Carboni , producine Basih- 
catae ac adoharum impositarum, et non solutarum, e atiis, proni 
tu actis causae , et mandalo contine ntur — Fisis actts et scri- 
pturis, ac privilegìs , praesenlatis ex parte dicti reverendi ab- 
batte Ferdinandi de Rogerio , abbatte dictae abbaliae, per magni- 
ficum domimim Ilieronymum Albertinum regine camerae Prae- 
sidentem et causae Commtesarium , et de cisdem facta per eun- 
dem relatione in banca , coram alias domiate Pracsidcntibus , et 
audito regio Fisco, fuit per eandem eameram , conscnsu provi- 
sum paritcr, et decretum, quod dictus reverendus abbas Ferdinan- 
dus prò dieta terra Carboni, et taxatione, ut supra praetcnsa , 
ac solutione die laru m adoharum, ut supra petitarum non mole- 
stelur , sed seivetur immunte iuxta formam suorum privilegio- 
rum, prout praesenti decreto non molestaci, et servari immunem 
decernitur, etdeclaratiir—Hoc suum etc. etc.-—Consensu~ Nardus 
Antonius prò noiario. 

Intanto in questo bollore del dover ricuperare la Scanzana muorsi 
Ferdinando che era stato travagliato dalla podagra fin dalla gio- 
ventù: e suceedegli nella commenda il fratello Lodovico. Costui poco 
innanzi militare, avea combattuto nell’esterne guerre , ed era tan- 
toppiù inclinato alla milizia quanto alieno dalla toga : tutto a se per 
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troppa licenza attribuiva; orgoglioso, c dalle muse e dalle dottrine 
alienissimo, nè troppo religioso verso le cose celesti: il che è pro- 
prio de’guerrieri e di coloro che si arrollano alle sacre milizie per 
lucro , da niuno allettamento vinti per uno stato di vita più tran- 
quilla. Si rallenta la guerra col principe. Lodovico tralignante dal 
fratello, e più simile al zio, pattovisee, con interposte condizioni, 
con regio assenso impetrato dal principe onde gli atti rimanessero 
rati e fermi e con rescritto apostolico in gravissimo ed inespiabile 
detrimento del monastero, e degli affari ecclesiastici (11. Ed ecco i 
fulmini scagliati da Koma, come si attaccano mortalmente alle vi- 
scere ed alle fibre nostre, si che non possono altamente conficcati 
strapparsi. In vano ci lagniamo delle potestà secolari, quando noi ca- 
diamo trafitti dallo stesso nostro dardo. Onde rimedio e medicamento 
si aspetta alle inferme cose spirituali e ferite dal giudizio de’seeolari, 
di là ci propina il veleno e la morte. Odano i sacrosanti nostri prin- 
cipi, ed intendano veramente quanto detrimento s’introduce alle ec- 
clesiastiche cose con largheggiare de’sacri rescritti a piacere ed a 
cenno de’potcnti baroni, di cui tutto lo studio risplende nell’ oppri- 
mere la libertà ecclesiastica, e che fanno all’amore con gli ornamenti 
de’tempii e colle rendite de’sacerdozii. Quell’ardore di ben meritare 
dal Nume già da lungo tempo si è raffreddato, posta in derisione la 
pietà e la liberalità degli antichi verso i servi di Cristo e i monaste- 
ri, chiamando quelli semplici e di crasso ingegno e balordi: parendo 
loro che essi soli abbiano sale in zucca e retti sentimenti, mentre 
una turba de’loro cani, cioè de’loro familiari, d’indole peggiore de’ 
padroni, vanno indagando i più riposti segreti de’ monasteri ed e- 
spongono allo scoperto per ludibrio i vizii delle persone sacre: quasi 
gli uomini, e non già Dio sia beffato ne'suoi servi. A te dispiacciono 
i costumi de’monasteri; ma raffrena le mani da’beni di loro, a’quaJi 
tu, senza poter essere in niuna guisa contento, agogni: che da cote- 
sti tuoi stimoli sei, sotto l’apparenza di condannare i vizii nelle per- 
sone sacre, trafitto. Ecco che il barone, anche di una tenuissima ter- 
ra o casale, non imita egli forse una femmina che signoreggia in In- 
ghilterra e che scelleratamente si attribuisce la potestà sacrosanta ? 
Perchè non alziamo le strida contro gli empissimi sacrilegii e la nefn- 
ria tirannide di lei da noi separata dall’oceano, mentre tra le nostre 
viscere, e tra’santissimi penati, negli stessi nostri facolari ed altari, 
i baroni scannano atrocissimamente le cose divine, e l’arcano della 
sacrosanta potestà? 

Trasmesso da Roma il rescritto pontificio, si viene a’patti, o vo- 
gliate dire, ad una transazione funesta alla Chiesa, disonorevole al 
monastero, e luttuosa alle pie ombre de’ largitori. 

E ceduto il possesso di Scanzana di fertilissimo suolo e di larghis- 
simi termini, soffocati li dritti del monastero, con soli trecento trenta 
ducali da pagare in ogni anno, si compaginano alcune cose sotto spe- 
cie di onestà, per covrire la vergogna della transazione. Ma ecco un 

(I Doll’iilrupiemo della transazione l’anno 1542 »'I9 di aprile. 
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miracolo, e un’accelerata vendetta de'nnmi sdegnati. Il principe esal- 
tante d’insigne gaudio, fatto a se stesso ed a’ maggiori più iniquo, 
della gran pietà de’quali vedevansi i monumenti; è spogliato dell’a- 
vita robustezza di forze e della bellezza osservabile della fronte. At- 
tentato nella salute, parte per la Francia, per discacciare colla me- 
dicina de’bagni, la molestia del morbo: nè però a’ voti corrisponde 
l’evento delle cose, essendosi fatto il morbo più amaro. Non però e- 
gli intermette la guerra contro gli altari, e i monasteri: che in tutta 
la sua signoria, la quale era amplissima, non cessò di perseguitare 
e travagliare, nè più ricco, nè più felice renduto dal dono del tri- 
buto della seta, che avea ricevuta da Carlo Y. imperadore: il quale 
tornato felicemente dall'Africa vincitore, dopo aver cacciato dalla for- 
tezza di Tunnisi Ariareno Barbarossa e liberati dal servaggio barba- 
rico tante migliaia di cristiani, e riposto nell’avita sede il legittimo 
re Muleasse; egli lautissimamrnte ed augustissimamente con tutto 
l’esercito ricevè; eccitando di se e delle avite ricchezze grande ammi- 
razione presso Augusto, che dalla potenza di un solo regolo, misu- 
rava con petto non lieto l’ampiezza della famiglia de’Sansevrini: es- 
sendo della sua e dall’aliena fortuna giustissimo estimatore; e pian- 
gendo rimbecillita de’re Aragonesi offuscata dal folgore di sì grande 
famiglia. Andandosene l’Imperatore nella Campagna era stato rice- 
vuto con non minore fasto e pompa nella casa di Ferdinando Sanse- 
vrino regolo di Salerno, parente di Bisignano, uomo per grandezza 
di nome e per benevolenza, e per autorità presso i grandi e i popoli 
grandissimo assai e chiarissimo, e che pure ebbe un’esito vergognoso 
e sfortunato. 

Lodovico commendotario vivendo voluttuosamente e lussureggian- 
do in illecite cose con animo sregolato militare eccitò contro se me- 
desimo gli animi de’sudditi, ed in Roma appo il principe è accusato 
come reo di molti delitti (1). 

La schiatta de’ Carbonesi gode delle liti, e prona a maledire i pa. 
droni, piena di adulazione nè di petto infacondo e nocevole per un a- 
nimo ambiguo, volonterosissimamente muove turbolenze e sedizioni; 
ed è regolata dall’odio inverso al monastero, se contro la loro cupidi- 
gia, difende i suoi diritti, da timore inverso il principe: ma se da 
questo è oppressa, tosto si getta sotto la tutela e fra le braccia del 
commendatario, per essere difesa contro il principe: infedele all’uno 
e all’altro, e sempre fluttuante di animo e vacillante: permodochè 
può alcuno veramente dire che costoro, tratta la similitudine da’ car- 
boni, o tingono o bruciano (2). 

fi) Da'libelli porti al Pontefice Massimo e dalle depositioni de’ testimoni. 

(2) Qui il nostro autore tacoiando i Carbonesi pare abbia dimenticato co- 
m'egli stesso colla propria lingua , pronta più di ogni altra a maledir lutto 
il mondo , non ba tralasciato occasione di maledire altamente e ì baroni e 
principi e gli stessi commendatarii, ed a poi o ignorato o disinGoto come gli 
oppressi non possono che odiare gli oppressori e cercare in tutti li modi o 
di sottrarsi al serraggio o di vendicarsene , e come reggendosi oppressi più 
potentemente da uno , se non baono altro scampo , sono costretti a ricorrere 
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Lodovico colla magnificenza de’ doni (la quale in ogni parte del 
mondo protegge i travagliati naufraganti, e particolarmente presso le 
anime e le potestà venali) sottrattosi alla spada della giustizia, e ac- 
quetato il tumulto, piu lieto continuava a fare il rimanente simile 
alla precedente vita, le illecite voluttà occultando nelle riposte ame- 
nità degli orti, e de’ boschetti; ma non però era celato agli uomini, e 
dalla vendetta divina fu estinto; uomo di ferma salute e di robusto 
corpo, con istupore de’ familiari e de' parenti che conoscevano il mi- 
racolo e’1 nume sdegnato. Nè la madre stessa ne fece alcun lutto o 
disciolsesi in pianto, confessando l’errore del figlio nel tradire 1 dritti 
del monastero: e facendo un convito appena dopo sepolto il figlio, ne 
gode magnificamente, convocando i domestici e dando loro buona spe- 
ranza, quasi colla morte di un solo, fossero espiate l’esacrazioni de’ 
nudi, e le magagne della casa. 

Dopo la morte, di Ludovico, Cesare suo nipote di fratello è circon- 
dato della dignità della commenda, ancora tenerello è regolato dal- 
l’arbitrio altrui, e licenziosamente educato tra le femmine; umano, 
liberale nè grave a’ sudditi, e privato degli aiuti e degli ornamenti 
delle lettere, ammollito da’ piaceri, tra le uccellazioni de’ falconi e 
le cacce, tra qnasi diciassette anni nulla d’illustre fece, niuno certa- 
mente o picciolissimo benefizio avendo fatto al monastoro o al tem- 

all’oppreuor più mite; e che però io tal caso l'abbiezione e l' adulazione non 
può loro imputarsi, ed eisono più tosto degni di essere compianti che insultati. 

Viene ciò avvalorato dall'egregio concittadino Giacomo Castelli consigliere 
del Sacro Regio consiglio il quale trattando in una sua opera (*) di talune 
consuetudini della Corte di Carbone ccnna i soprusi de’ commendatarii e ma- 
nifesta i motivi dell' ibboininio in cui i carbonati in alcune circostanze tene- 
vano gli abati. 

1 Altri giorni sodo io alcune particolari Corti e non in altro ferialici e 
l nefasti, come in uso bo veduto essere nella terra di Carbone cbe di ca- 
» dauna settimana due di la Corte civile elio chiamano Badiale non rende 
s ragione, e se ne differiscono le contumacie con un solito decreto: di'.... non 
i fuit racla Curia ob Curia Bavilorum. Quantunque i baiuli oggimai ma 

> vi sieno; ma ne’ decorsi tempi vedasi essergli stati, come non sol da questo, 

> ma dalla Carbonese capitolazione altresi ricavar si può , perchè in essa se 

> nc fa parola. La Capitolazione , dico, cbe oggi è in uso , fatta negli anni 

> primi dall’abbate Cardinale Giulio Santoro colla industria e prudenza del 
s Vescovo di S. Marco Giovanni Antonio GHgnelto napolitano , in Carbone 
l da Roma recatoli a racchetare que’ cittadini messi a rumore c briga con- 

> tro la Badia, o sia per fio di noia cbe avevano de' primi abati cbe ivi con le 
) loro famiglio, cognate e nipoti facevan insolente dimora, o perché piacciali 
1 non di rado al popolo le notiti , o perchè loro era a grado andare a se- 
t conda del nobil fasto da’ generosi e grandi principi di Bisignano dalla giu 
l risdition criminale padroni. 

Non dimeno noi perdoniamo volentieri all’ autore questa uscita della quale 
pare ravveduto egli stesso lodando in prosieguo la fedeltà de'Carbonesi , e 
specialmente di quel Clero nella causa li a'I commendatario ed il Vescovo di 
Tursi. 

(*) Aggiunta al direttorio della pratica civile e criminale del dottar Lo- 
renzo Cervellini Stampati in Napoli nel 17ZI pe' tipi di fi spuli. 
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pio; ma bone arricchito la sua casa ineDlrc con tuttociò i nipoti di 
lui perirono nella miseria, avendosi rapidamente divorate le antiche 
fortune, e le spoglie accumulate delle rendite del monastero; il che 
sempre osservai avvenire a quegli che usano male delle cose ecclesia- 
stiche; richiedendo il Signore e sempre presente una giusta vendetta 
dall’avarizia de’ sacerdoti quando i tempii nudati degli ornamenti, 
sordidi e squallidi, con perturbazione degli uomini, abbiano esposti 
ad ogni ludibrio; o anche dalle male amministrate rendite, dalle quali 
il più delle volte ingrassano le disoneste persone, rimanendo i figli e 
i sudditi travagliati dalla fame, e miseramente spregiati. Io potrei 
produrre molti più esempi anche d’insigni potestà: delle quali quanto 
è più stretta la licenza di peccare, tanto è più inescusabile l’errore. 
Ma basta aver toccata questa cosa: sdegnerannosi certamente con noi 
quegli che si conosceranno colpevoli di tai magagne, quasi reggen- 
dosi mostrati a dito da’ vizi altrui. 

Essendo a Cesare nel princio della commenda tutte le cose andate 
come egli le desiderava : furono le ultime strepitose per rumori , 
perturbazioni e liti ; essendosi accesi per civile contesa gli animi 
di lui e di Giovan Paolo Arnanio vescovo di Anglona (1). In questo 
sforzo di premere il monastero e di disaminarlo colla spada vesco- 
vile primo prese le armi, quando dominava Ruberto re di Napoli, 
nell’anno 1318. Marco Antonio vescovo di Anglona che aveva prin- 
cipale autorità presso i regi ministri, allettato insieme dalla occa- 
sione dell'assente Sede pontificia, portata al di la delle Alpi da Cle- 
mente V, con massima rotta di tutta l’italia, e delle cose ecclesia- 
stiche; disturbati i menasteri, ovvero occupatilo violentemente fatti 
schiavi alla siguoria de’ baroni, e de’ vescovi; niuno opponendovisi, 
essendo lungi il fulmine romano. Si venne acerbissimamente a bat- 
taglia, e tagliate le liti si tornò poi a concordia speciosa in parole, 
in fatti vana (2): estuando il vescovo d’immensa cupidigia di con- 
ferire le cresime, i sacerdozii , e le dignità, cioè le arcipreture e 
i cantorati , e di visitare con pontificale autorità i tempii , e di 
fare le sacre funzioni con pieno diritto, come principe: irriti voti 
di tutti i vescovi non avendo niuno di loro seddisfatto questo de- 
siderio. 

Dal vescovo Marco sino a Giovanni Antonio Scozio napolitano (3), 
fu osservalo l’editto pretorio uli possidetis itti possideatis. Costui 
secondo il costume di cotesta gente sempre inquieta (4) , mosse al- 


ti) Promosso si vescovado a’ 5 aprile 1560, fu uno degli stimabili Prelati 
che intervennero al concilio ili Trento. 

(2) Dagli atti della transazione. 

(3) Pervenne al vescovado di Anglona a’ 24 aprile 15>0,c nel 1512 sotto 
Papa Giulio 11 intervenne al concilio Laleraneae ( // Tràdut. ). 

(4) Anche in questo rincontro il nostro autore animato da molto zelo pel 
monastero di S. Elia , maledice iodistinlamcole i vescovi di questa diocesi 
di Anglona e Tursi: aia se la missione della storia è diretta , Ira 1’ altro , a 
tramandare alla poslcritì i vizii e le virtù de’trapassali siamo nell’obbligo di 
contrariarue la sentenza , polendo invece con intemerata coscienza fare ono- 
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l’archimandrita Girolamo Continanza question di giurisdizione ; e 
questa causa vescovile perla lunghezza del tetìiptrsoffogata, sto reossi 
di richiamare dalla tomba alla luce, e come esule ritornala tra'pènati 
accogliere, acceso dal vecchio livore contro d^l monastero, cd uvethlo 


rata inflizione di moltissimi prelati che si sonp distinti per pietà , dottrine e 
disinteresse, e ci limitiamo solamente br’cenuo di alcuni clic arrecarono ini 
znegliaiueuti più rimarchevoli nella diocesi e tra questi. 

Fraocescaotunio de Luca di Molletta che edificò il palazzo Vescovile iu Turai 
oggidì pressocchè diruto. 

Domenico Sahbatmi di Strongoli che fece a proprie spese il Seminario dio- 
cesano di Tursi, ed il campanile della cattedrale 

Ettore Quarti di Belgioiaso che apportò notevoli migliorie nel Duomo e ce- 
lebrò il Sinodo diocesano. 

G'ulio Copeco de' Marchesi Scondite che fece edificare il semfhario estivo 
di Chiaromonte c donò eziandio alla Cattedrale la sua cosmo in S. lorio agro 
di Napoli. 

S tivatore Vecchioni napolitano, il Nestore di lutti i Vescovi predecessori che 
noo ostante le tristi vicende politiche di cui risenti questo Reame nello scor- 
cio del secolo X.VI11 , e i torbidi preinordii di quello che Corre, governò per 
quarunt'anoi eoa prudenza e sommo accorgimento quesl» Vasta diocesi compo- 
sta da treotatre paesi di rito latino e quattro di rito greco, 

Gennaro Maria Acciardi già prete napolitano di profonda e svariata dottrina, 
die ha io breve tempo tanto iminegliata la nostra diocesi che, messo in para- 
gone de’ suoi antecessori , potrebbe dirsi col poeta Sorrentino. 

Signor gran cose in piccol tempo hai fatte. 

Che lunga età porre in obblio non puole. 

In meno di dieci anni ha recato vantaggi notevoli alla diocesi della quale 
prese possesso il 22 giugno 1849 essendo stato preconizzato a' 20 aprile dui- 
ranno stesso dal Sommo Pontefice Pio IX che uscito da Roma per le turbo- 
lenze colà avvenute , scelse per sua dimora Gaeta ivi ossequiato eoo ogni 
rispettoso segno di filiale amore dai nostro religioso Monarca Ferdinando fi 
che a gran ventura stimò ricevere nel di lui reame il Vicario di Cristo il 
quale eoo sempreppiù crescente rispetto fu trattato nelle Reggia di Napoli , 
in quella di Portici , ed in tutti gii altri luoghi onorati di Sua presenza. 

Consacrato Monsignor Acciardi nel Duomo di Napoli da quello Eminentis- 
simo Cardinale arcivescovo Sislu Riario Sforza il 10 dello stesso mese di 
giugno io unione degli altri eletti Monsignori D. Giuseppe Pappalardi arci- 
vescovo di Cooza, D. Luigi Vetta vescovo di Nardo, e D. Camillo Monteforte 
vescovo di Sidonia nelle parti degl’infedeli vicario generale dell’ archidiocesi 
di Napoli, alla quale solennità ebbimo noi l’onore di assistere per gentile in- 
vito del prefalo nostro Vescovo. 

Giunto egli in diocesi dinggeva le prime occupazioni ad immegliare il se- 
minario estivo di Chiaromonte del pari che quello Episcopio sottraendoli dalla 
indecenza e dalle sozzure nelle quali eran per lo iouauzi giaciuti. 

Acquistava il diruto castello, una volta residenza della nobile e potente fa 
miglia de'Sansevrini conti di Chiaromonte a faceva sorgervi un monastero di 
doane sotto il titolo di S. Teresa, utilissima ispirazione che la pubblica opi- 
nione altamente applaudisce. 

Riduceva in miglior forma la chiesa di S. Tommaso e I* aggregava allo 
stesso monastero di S. Teresa. 

Propose e attenne che foise soppressa in Tursi la Congregazione dell’ora- 
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già da lungo tempo macchinata la guerra come colui che era nu- 
drito nella scuola del principe di Bisignano, insigne per autorità 
tra’minisri, uomo d’ingegno non dispregevole, e di dottrina, di animo 
contenzioso; abbracciando cose meravigliose e Don indegno della ve- 
scovil carica, amator del clero ed adornator de’ tempii: i quali lungi 
dagli occhi dc’prelnti fra le amministrazioni e le mani de’mercenarii, 
squallidi ed orridi si osservavano. Non si abbandonò l’ archimandri- 
ta: e furono prodotti i privilegi, e mostrati i diplomi de’sommi ponte- 
fici co’quali fu ordinato e dichiarato che il monastero di Carbone era 
soggetto solamente al Reggitor delle terre, e dipendeva dal dominio 
e dalla potestà della sacrosanta Sede. Mu aggiungiamo le sacre carte 
de’ Pontefici. 

lnnocentius Episcoptis servus servorum Dei Dilectis filili archi- 
rnandritae , et conventui monasterii de Carbono ad Romanam Ec- 
desia m nullo medio pertinenlis , ordinis sancii Basila , Anglo- 
tiensis dioecesis salute m, et apostolicam benedir tionem. Jestis pe- 
tentium desideriis dignurn est, nos facilem praebere consensum, 
et vota, guae a rationis tramile non discordant, effectu proseguente 
complecti. Ea propler dilecti in domino filii, vestris ittslis postula- 
tionibus grato concurrentes asseristi, personas vestras, et locum, in 
quo divino estis obsequio mancipati, cum omnibus bonis, quae in 
pracsentiarum rationabiliter possidetis, aul in fttlurum iustis mo- 
lano di S. Filippo Neri, decadili» dall’antico splendore, ed inutilmente altra 
volt» punita nel 1857 dal metropolitano di Muterà che perl’oggetlo si trasferì 
• Tursi. Vi furono sostituiti i p dri m'ssionarii della Congregazione di S. Vin- 
cenzo di Paoli con bolla PoDteGcU de’Z4 ottobre 1850. Ricuperava in gran 
parte le dissipate rendile di quel cenobio , riattando it locale nella miglioro 
decenza, e »i piazzava ragguardevoli padri di cui quest'ordine religioso é do- 
viziosamente fornito. 

Faceva restituire le usurpate rendite al Conservatorio delle donne in Tursi 
gii diminuite di numero ed estremamente depauperate, ne accresceva gl'in- 
dividui richiamando l'osservanza della regola. 

Sta per compiere un Episcopio vicino la cattedrale di Tursi, mentre l’an 
lico ne distante, ed inabitabile, per modo che gli ultimi Vescovi furono co- 
stretti a dimorare per lo più nella casa dell'Oratorio di S. Filippo. In pros- 
simità dello stesso Duomo 6 ora in costruzione il seminario Diocesano di ben 
formalo disegno, essendo l’aulico inadatto a qualsiasi immcgliaracnlo, distante 
dalla Cattedrale, pericoloso pel sotto posto burrone, ed incapace a contenere 
un numero di seminaristi corrispondente alla vastità ed alla seupreppiù cre- 
sceste Coltura letteraria di tutta la diocesi. 

Pr. tuoveva e incoraggiava la riedificazione del demolito convento e della 
contigua Chiesa di S. Pasquale sotto l’abitato di Cliiaromonte. 

Arreca tuttodì notabili migliorie nella cattedrale. 

Ha richiamata in tutti i cicli della diocesi l'esatta osservanza della disci- 
plina ecclesiastica, ed, ove n’ è stato l’uopo, ha con tutti i mezzi fatto resti- 
tuire i beni usurpali, o illegalmente posseduti alle rispettive chiesa , ed alla 
stessa meusa Vescovile. 

Altri non lievi benelizii Ita recalo a questa diocesi ; ma eccederemmo di 
troppo se volessimo dettagliatamente numerarli. 

( Il Tradui ). , 
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dis. praticante domino , pò ter iris adipi sci. sub beati Vetri et no- 
s ra protcctione suscipimus. Speriatiter aulem redditus, terra*, 
domos , possessione, rineas, et alia bona vostra sicut ea ùnte, et 
pacifici obtinetis , vobis, et per ros cideni monaslerio aucloritate 
apostolica confìrmamus et praesentis scripti patrocinio communi » 
mas. Nutlis ergo omnimo hominvm liceal hanc paginam nostrae 
protectionis, et confirmationis infrimjere, vel ei ausa temerario 
contraire. Si qui* autcm hoc attentare praesanipscrù indignano- 
nem omnipotentis Dei , et beatorum Petri et Paul' apo&tolorum 
eius, se noverii incvrsurum. — Dat. Latcran. III. Non maii , 
ponti ficatus nostri anno primo . >Jj P. Rom. V . de Sancto >J< B. 

Perii s. 

tnnocentivs Episcopo* serriti servorum Dei. Dilectis filiis ar- 
chimandrita e, et conrentui monaslerii S Eliae de Carbono or- 
dini s S. Basilii Angloncnsis dioccesis , salute-m et aposlolicam 
benedir tionem. Cnm a votris peti tur, quod instum est , et hone- 
slum, lam vigore aequitatis quam ordo exigit ralionis , ut per 
sollicitrrdinem offìcii nostri ad dcbitum pcrdvcatur effctum. Ea 
propter diletti in domino filii resti s iustis postulationibus grato 
concurrentes assenso, omnes liberiate*, et immunitates a praede- 
cessoribtis nostis romanis ponti ficibus , sire per privilegia , rei 
alias indulgentias vobis et monaslerio vestro concessa s, nec non 
libertatcs, et exemptione secularivm exactionum a ragibus etprin- 
cipibus aliis Christis fidelibus ralionabiliter vobis et monaslerio 
vestro indultas, sicut ea iusle , et pacifice oblinetis , vobis per 
v os eidetn monaslerio aucloritate apostolica confìrmamus , et prae- 
sentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnimo hominvm 
liceal hanc paginam nostrae confirmationis inf ring ere, rei ei ausu 
temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit 
indignationem omnipotentis Dei, et beatorum Petri et Paoli a/ o- 
stolorum eius se noveri t incursurum. Dat. Arinion. XIII. Kal. 
aprilis, ponti ficatus nostri anno nono — A. de Fabrica — Io. ffo- 
nor. — Ricardvs de Fra Iti s. 

Bonifacius Episcopus serrus servorum Dei. Dilecto filt'o Jacobo 
de Carbono arehimandritae monaslerii S ■ Eliae de Carbono ro- 
mana e Ecdcsiae immediate subire ti, ordinis sancii Basilii An- 
glonen. dioccesis salutem et aposlolicam benediclionem. Inter sol- 
lecitudines varia s quac nob/s ex iniunctae servi tutìs incumbunt 
officio, illa maxime pulsai, et excitat nientem nostram, ut circa 
Ecdesias , et monasteria omnia praeserliiu romanae Ecc/esiae 
immediate subiecta. soler tiara adhibentes, ipsorvm utili'alibus in- 
tcndamus , in eo maxime ut illis, quae suis situi viduata pasto- 
ribus . tale S ministro s praeficere studeamus , per quorum regi- 
men Ecclesiae , et monasteria ipsa utileter vadeant gubemari. 
Diidtim siquilem, qvodam Gabriele archimandrita monasterii S. 
Eliae eidem romanae Ecclesiae immediate subiecli , ordinis S. 
Basilii Angloncnsis dioccesis regimini praedicti monasterii pi'ae - 
sidente, no s cupientes eidem monaslerio, cuin racaret, per apo- 
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scoticar Sedis providentiam de persona idonea sahtbriler proci- 
dorè , pio visione m eiusdem inonasterii ordinaCioni, et dtsposilioni 
nosirae dnximus ea vice specialiter reservartdam, decemenles ex 
lune irritimi, et inane, si sectts super iis per quoseunque qtiavis 
atte caricate , seienter, vel ignoranter contingeret attenCari. Post 
modani vero praedieto monaileria per dirti Gabrielis archiman- 
dritae obitum qui extra romanam curiata diem clausit extreinum, 
vacante nos voeatione huiusmodi fide dignis retatibus incelicela, 
ad provisione in ipsius monasterii celerem, et felieem, de qua nul- 
lus, praeter nos, hoc vice se intromittere potuit, site por est, reser- 
vatione , et decreto obsisleniibus supradietis, ne monasterium ip- 
sum longue vaeationis exponeretur incommodis, patevnis, et soli- 
eitis studiis intelaiente s, post deliberationem, quam de praeficiendo 
eidem monaslcrio personam utilern, et etiam fructuosam cuoi fra- 
tribus noslris habuimus diliyentem. Demum ad le priorem àicti 
monasterii ordinerà ipsum expresso profemim, et in saeerdotio 
constitidum, cui de religionis zelo, literarum scientia, vitae muti- 
ditia, honestaie inorimi, spiritualium providenUa, et lemporatium 
circurns perdane, et aliis imdUplicium virltUum meritis apud nos 
fi le digita testimonia peschibenitir. direximus uculos noslrae men- 
tis, quibus debita meditatone pensa tis , de persona tua tiobis, et 
e sdem fratribus, ob dclorum tuortun exigentiam merito rum, ac- 
ce pia. eidem monasterio de dic'orum fratini in romilio , aucloritatc 
Apostolica proridemM, teque illi praeficiunis in archi mandritam, 
c urani et administraiionem ipsius monasterii Ubi in spirilualibus 
et temporalibus plenarie commutando, firma spesi fiduciaque con- 
cepite, quod dirigente Domino aiitts ittos, praefalurn monasterium 
per tuae induslriae et cii cumspectionis studiai n fructuosum prospe- 
re dirigente, et grata in eisdent spirilualibus et temporalibus su- 
scipiet incrementa. Volumus autem, quod in t odem monasterio so- 
litus mpnachorum et ministrorum numerns nullatenus minatur. 
Quocìrca (User elioni tuae per Apostolica scripta mandamus, qtta- 
tenus onus reyiminis dicti monasterii devote suscipiens, sic te in 
cius regimine salubriter exeveendo fidelem exhibeas, et etiam fru- 
otuosum, quod ipsum monasterium per tuae laudabile diligenltae 
studium gubernatori prorido et fructuoso administratori gaudeat 
se commissam, luqne praeter aerernae retributionis praemium, 
nos tram, et dieta Sedis benedir lionem et gratiam exinde uberius 
consegui me rearis. Datimi Homae apud Sanctum Petrum XII. 
Kal. de cembris Ponti ficatus nostri anno quartodecimo. 

Era stata poscia prodotta un'altra quistione contta il medesimo 
archimandrita intorno agli oblati , i quali egli prendeva da terri- 
tori alieni e da ogni genere di uomini, appropriandosi non meno 
Le fortune che le persone a servigio del monastero e sotto i di-, 
ritti e’1 patrocinio, di S. Elia; e ciò per antichissima prerogativa 
di diplomi, e per la indulgenza e pietà de’ principi e de' re : non 
senza fremito ed indignazione degli ordinari e de' baroni, coutra i 
quali di poi Romano di Ruolo archimandrita provocato animosa-. 
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monte proruppe , avendo impetrato dal 're Ferdinando cotale re- 
rcritto. 

Fcrdinandus Dei gratta re x Siciliae Hiermalem , et IJunga - 
riae — Illustri bus, magnifici, nobilibus , et egregiis viri magistro 
ivstitiario huìus regni , eiusgue lacumtenenli, seti regenti, et indici- 
bus magnae curiae Vicarine, ncc non princip 'bus , duc'bus , mar - 
chionibus, comilatibus, baronibus, terrarumque dominis , et domi- 
nabile, vicerngerentibus, insuper gubernaloribus, iustitiariis , capi- 
taneis, commissariis, baiulis, iudicibus delegalis, et subdelegati, 
et cetcris demum universi, et singulis ofpcialibus, et subditis, no- 
stri, tam ecctesiastieis, gttam seeularibus guorunque nomine nun- 
cupatis, ac officio, iurisdictione, et aucloritate fungentibus, co- 
rti mipt e locatenenu'bus, et substitutis, ad guem sen quos spectet, 
praesentibus, et futuri, collateralibus, consiliari) sque fidelibiis 
nostri dilectis gratiam noslram et bonam voluntatem — Noviter 
prò parte reverendi in Christo patrie fratrie Romani archùnandri- 
tae venerabili monasteri S. Eliae de Carboni, fuit Maiestati no- 
strae, seti nostro Sacro Consilio obi ala supplicano qua edam teno- 
ri seguenti — Sacrae regiae Maiestati rer cren ter exponitur, et 
humiliter prò parte reverendi in Christo Patrie fratris Romani ar- 
chimandritae venerabili monasteri S. Eliae de Carboni, provin- 
ciae Basilica tae oratori maiestati eiusdem diccntis. Quod cum 
idem exponens, nomine diclae svae Ecclcsiae habverit, prout Ita- 
bet quam plurrs vassallos, renden es, emphyteolicos, fratres, eie- 
ricos, presbyteros, et alias personas, et offertos subiectos suae iu- 
risdictioni, et aliquos exemptos, quorum aliqui eorum fuerunt, et 
sunt inobedientes, aliqui vero eorum alutis immemmores, >' nsilue • 
runt etiam cum arrtris contro eum, aliqui recusant respondere de 
redditibus , decimi, censibus, et aliis iuribus debiti eidem suppli- 
canti, et suae Ecclesiae, committantquc multa alia delieta, oppro- 
bria, etiam rebclliones contea ipsum exponenteui. Et quia sup- 
plicans ipse fwt, et este persona ecclesiastica, et non potest di- 
ctos delint/uentes punire, aliosque inobedientes castigare , dicto- 
sque rende nles, vassallos, emphyteotas, et censitarios cogere , et 
co repeller e in persona, nec in boni, in maximum damnum , et 
praeiudicium dicti supplicanti , et interest ipsius supplicanti , 
et diclae suae Ecclesiae habere brachium, favorem et auxilium 
vestrae maiestati, veslrorumque offeiatium Idcirco dignetur vo- 
stra maiestas exorata indemnilati ipsius supplicanti, et die tue 
suae Ecclesiae super proemisi proludere, et brachium vestrae 
maiestati implorando commìttere et mandare omnibus , et qui- 
buscunque o/fieialibus praesentibus et futuri, et subditi vestrae 
maiestati quocunque officio , et iurisdictione fungentibus , qua- 
tenus eidem supplicanti, et dictae suae Ecclesiae tam contro suos 
vasallos, rendentes, emphyteutas, cemnainos, debilor'es , et lie- 
te mptores bonorum dii tae Ecclesiae indebite existentes tam in 
eius iurisdictione, quam extra etubique in loto regno, quam con- 
tro suos presbyteros, clericos, fratres, offertos, ac procuralores 
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i tictac Ecclesiae et alias quasvis personas circa conscqtmtio netti 
iurium dictae Ecclesiae et carcerationem seti detemptionem per- 
sonarutn eorumdem, personaliter site realiter ad omnem simpli- 
cem requisitionem ipsius supplicanti, et mtorutn procuratorum, 
praestent eidem atixilium, consilium et favorem , et exequantur 
ea, quae eidem supplicanti et dictae suae Ecclesiae fuerint neces- 
saria et opportuna , et proinde mandavi fieri literas opportunas 
ut Deus ctc. Qua quidem supplicatone , ut praedicitur, oliala fuit 
prò ipsius supplicanti parte nostrae Maicstati, seti nostro Sacro 
Consilio humililer supplicatum, ut indonnitati ipsius nostrum bra- 
chium et favorem implorando super contenti in dieta suproinserla 
supplicatone , opportune proridere dignaremur. Nos dieta suppli- 
catone benigne audita et admisa, huiusmodi iurium , responsio- 
num, obedientiarum, in dieta supplicatone contentorum , indebi- 
las renitentias aegre ferenles , volente s super hi, quantum in no- 
bi est, opportune prolùdere , horum serie de certa nostra sdenta, 
praefatique nostri Sacri Corniti matura deliberatone praeeunle , 
i os personas Ecclesiasiicas requirimus et kortamur, vobisque aliis 
praedictis dicimus, commitlemus et mandamus, quatenus vocali 
vocandis, dicto supplicanti, et quibuscunque eius et dictae suae 
Ecclesiae faulorilnts et administratoribus, nomine et prò parte ip- 
sius supplicantis, et ante dictae eius Ecclesiae super proemisi et 
conira praediclos in dieta praeinserta supplicatone contento s 
sommarie, simpliciter et de plano, remote omnibus calunmiis, sub- 
terfugiis, et ditatonibus, sola facti ventate inspecta, Ecclesiarum 
exposcente favore, prout ad unumquemque vestrum, et iurisdiclio- 
nem vestram melius spectat, et pertinet, iustitìam expeditam mi- 
nitrets, et faciali. Cogentes et virìbus, qtiibus decet, compellen- 
tes eos quos praevia cognita praedicla , reperiti oblatos , et ad 
praedicta, et infrascripta teneri pronunciabili ad practensas 
praelensas bbcdicntias, responsiones, et alia tura eidem suppli- 
canti debi'as, et consuetas nomine dictae suae Ecclesiae, taliter 
quod supplicane dictae suae Ecclesiae nomine comeqvatur, et ha- 
beal integre qiicquid ab cisdem iuste , et legittime habere debet, 
praestantes, et praestari faciens eidem quo supra nomine , prout 
ad vestrum quemlibet melius pertinet , debitos favores, ac consi- 
lium, et auxilium opportuna prò consecutione eorum in eadem 
supplicatine contentorum insta salita, et consueta , nemìnem in- 
debite, et contea iuslitiam aggravando. Commiltentes vobis super 
proemisi cum dependentibus, emergenlibus, et connexis ex ei- 
sdem avetoritatem, et potestatern nostras plenarie per praesentes. 
Et contrarium non faciali, sicut tos decet, personae ecclesiasticae 
nobis compiacere, alti vero praedicli officiales et subditi nostri 
graliam noslram coram fiabe tis, iramque, et indignationem, ac 
poenam, unciarum centum nostro Fisco applicandarum cupitis 
non subire. In cuius rei testimonium praesentes fieri fecimus, no- 
stro sigillo pendenti munilas, remansuras singuli vicibus prae- 
sentanti. — Dal. Neapofi in Sacre nostro Consilio , per magni fi- 
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euri» utriusque t'urìs doctorem nostrum Consiliarium, et viceproto - 
nolarium Lucam Tozolum, Romanurn locumtenentem , speclabilis 
et rnagrvfiei viri Honorali de Aragonia Caielani, Fundoruut Corni- 
ti s, regni Logo thè tae et protonotarii, collaleralis eom/Uarii fidelts 
nobis plurimi un diletti, die quarto rise usi s inni», quintae indictio- 
nis anno M.cccc.LXXir. — Re x Ferd. — Dorninus rex mandavit mi- 
ài — Barthoìomeo de Racaneto. — Solcai tur. unum. — Angelus 
de Riena vidit. 

Scozio non potendo avvanzarsi oltre , ingannato dalla sua spe- 
ranza abbandonò l’impresa : e rammollita saviamente l'iracondia , 
ci fu di nuovo pace e quiete dalla parte de’vescovi sino a Giam- 
paolo Amanio, prelato di non sordido ingegno, c fumoso per molta 
esperienza di cose, valentissimo per rumori là e dottrina , placido 
cortigiano, e d’indole condiscendente e favorito da’ cardinali Fer- 
ruricse ed Atestino, di somma autorità , e fra’ principali eminen- 
tissimo. 

Cesare Ruggieri abitava in tempo d'inverno in Senise : essendo 
Carbone quantunque di aria salutevolissimo, e placidissimo di estate, 
nell’inverno orrido di nevi, non discosto per molto intervallo da’gìo- 
gbi dell’ Appennino : e soffiando l’ austro , il monastero situato in 
un luogo elevatissimo, e percosso veementissimamente (1). A questo 


(I) Sorgeva il monastero sopra solitario colle al lato orientale , e in di- 
stanza di circa 150 passi dull’ abitato di Carbone. 

In una giunta alla platea del monastero di S. Elia rileviamo la seguente 
descrizione di quel distrutto Sanluario , e che stimiamo utile trascrivere : 

i Si ascende alla Chiesa con dieci gradini di matti ni. L’ingresso é a set- 
i tenlrione, vi é un atrio con tre finestronì, e sopra di esso l'orchestra con 
1 l'organo a sette registri. La chiesa ha una sola nave nel di cui lato destro 
1 vi sono due altari, uno col quadro di S- Basilio, e l’altro con quello de' 

> Santi Vincenzo ed Anastasio martiri — Nel lato sinistro vi sono gli altari 
s di S. Giovanni Crisostomo arcivescovo di Costimi nopoli , e quello di S. K- 
s lia profeta tutti decorati di eccellenti quadri — Sull'altare maggiore vi è 
l il quadro della Beata Vergine col Bambino , Sant’ Addo, S. Luca abbate, 
x e S. Michele Arcangelo opera del cavaliere Giuseppe Cesare di Arpmo — 
1 Ne' laterali deli' altare vi sono due stipi in cui si conservano le sacre re- 
j liquie che si espongono nello festività maggiori — Questo altare è di legno 
1 ornalo di colonne, capitelli, e cornici ornate di oro. 

ì L» cupola che sovrasta l’altare maggiore ed il coro è a volto quadran 

> gelata ornata di stucco, nel corno del vangelo sta costantemente lissa co* 
I suoi gradini la sedia Badiale. 

s Nelle mura sotto il cornicione sono dipinti molti Pontefici Basiliani sopra 
a tele, e sopra i medaglioni vi sono effigiale alcune storie della sacra Scrii 
j tura. 

> La soffitta è di tavole ornate di pitture. 

> La spaziosa sagrestia costruita a -olla è tramezzala colla chiesa da un 
X corridoio. In essa si conservano i ricchi parali pel servizio del culto divi- 
X no — Per li pontificali elio fanno gli Abbati del monastero vi è il bacolo, 
X la bugia, la ui tre, li calzari, dalmatiche colla crocetta pettorale, pianele, 
I funicelle, cappe, messali tanto pel rito greco che pel rito latino, e tutti- gli 
X alici sacri oggetti — Alla patte occidentale della chiesa vi è il monastero. 
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male andava incontro un’ immensa opposta selva ( pii abitami la 
chiamano Vnccarizzo , suolo innaffiato da gelidissime fonti , e di 
state lieto sempre di verde gramigna , e giocondo di pascoli) ta- 
gliata da’cittadini in quella parte che riguarda il monastero , del 
resto intatta, colla sua estesa schiena soggiace a’frcddi dell’ appe- 
nino, tutto adombrando : è dippiù molestato dal voraginoso corso 
e dallo strepito de’tra loro urtantisi sassi del Sirapotamo (1); che 
può interpetrarsi torrente secco: giacché sotto il cielo estivo, non 
iscorre glorioso di acque, scorrendo solo di minute e piccole fonti. 

Ma in Senise è più placido il verno , e più lieto pel pt-ospetto 
del mare Jonio, nè tanto soggetto a’soffi dalla tramontana; mentre 
pel contrario venendo la primavera e l’està è più grave colà il cielo, 
e non prospero agli abitanti, troppo estuando di calori, o tutto co- 
preudo d’importuna caligine fino a giorno avanzato. Questa terra 
una volta floridissima, fa ora pochi abitanti, ed è oppressa da gravi 
debiti: permodocltè insieme col padrone, pare che sia caduta an- 
cora la ricchezza e la gloria del luogo ; mentre nella Basilicata , 
per fertilità di suolo, per generosità di vino, ed abbondanza di bia- 
da, supera tutte le altre; e per due fiere all’anno, e per mercato 
è celebre, con grande concorso de’vicini popoli e di tutte le prò* 
vincie del regno. 

In questa terra standosi ozioso Cesare Ruggieri, allettato da’com* 
modi di una nobilissima vigna e del palazzo ch'egli stesso si aveva 
fatto come colui ch’era giovane nel fiore delle forze , dicevasi di 
esser grato agli amori di una cotai donna amata eziandio da’San- 
sevrini; i quali diconsi discendere da’ principi di Bisignano : onde 
acerrima contesa arse tra loro e’1 conte di Saponara, il quale af- 
fermano che per beneficio di fedecommesso è chiamato alla eredità 
della contea di Chiaromonte e di tutta la Basilicata , per quanto 
spetta al principe di Bisignano: la lite fu agitata per molti anni 
in Napoli con gran fervore delle parti. Fu però dichiarato in fa- 
vore de’Sansevrini: permodochè furono reputati della famiglia; lar- 
gheggiando profusamente delle sue ricchezze il barone di S. Do- 
nato dello stemma di que'Sansevrini che abitavano in Senise; fre- 


> Al lato di mezzogiorno vi è il grandioso palazzo del Cardinale common- 

> datario. 

1 La grotta a fondo del piano innanti al monastero è destinata per uso di 
l cantina. 

> Nello spazioso piano aito innanti al monastero si celebra da tempo im- 
» memorabile una fiera a’ 20 luglio sacro a S. Elia (*>. 

> Nello slesso piano del monastero vi è una ben costruita e profonda ci- 
» sterna di acqua Sorgiva, cumuuque i monaci si servissero dell'acqua del 

> fonte sito a breve distanza verso la parte orientale j. 

(I) Xero potori credulo il Syrapus l.ucaniae di Vibio Sequestro. 

( Il Tradut. ) 


(*) Due anni dopo la soppreaione del monatliro li trasferì la fiera nella 
piazta del comune- 


[ Il Tradii!. ). 
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mendo il conte di Saponara (la quale fu già Grumento, esistendo 
ancora le vestigie delle mura: dove ancora furono trovale delle ossa 
degli elefanti, mentre Amiibnle fra 'cartaginesi grandissimo non lungi 
da Grumento travagliò il romano valore ) prossimo alla stirpe di 
Bisignano, se avesse avuto luogo la ragione; essendosi elevati alla 
contesa molti competitori. 

A queste angustie ridotta una chiarissima casa ed a ni una in* 
feriore nella Italia, in miserabile modo precipitata nell’oceano dalle 
occupazioni delie cose ecclesiastiche, e particolarmente del mona* 
stero di S. Elia : grande esemplo di varietà , per commovere gli 
animi de’ baroni a raccogliersi pure una volta , ed a provvedere 
alla salute c prosperità delle anime, restituendo le cose ecclesia- 
stiche, i tempii, e le are; acciocché non provino il fulmine della 
offesa divinità con certa caduta di se e della stirpe. 

Più lungamente che uon bisognava ci siamo allontanati dalla nar* 
razione, non però senza utilità de’ leggitori , secondo l’autorità di 
Demetrio Falereo, che afferma tra’niorli aversi ancora gli scritti, 
e prodursi la verità senza adulazione, vergogna, paura. Ma la no- 
stra mente, non esecrando punto le azioni proprie, più facilmente 
si dà a fare i delitti, c a piangerli dopo fatti, corrucciata ed im- 
placabile alla voce di chi scrive e parla: tanto contra la verità ci 
siamo induriti, ammolliti , ed acciecati dall’ amor proprio. 

Era intimo a Cesare Ruggieri, e regolatore e partecipe di tutte 
le sue risoluzioni , siccome dalla puerizia era stato reggitore di 
Melchiorre Falamacio, uomo d’ingegno non rozzo , versato in Ro- 
ma nella corte, scaltro, dedito alla musica, e sonator di lira, nè 
di costumi incolto. Costui allettato dalla grazia della lasciva fem- 
minuccia, non essendo esso stesso casto, e non senza saputa del 
padrone, era noverato fra gli amatori. Sdegnando ciò i Sansevri- 
ni, ardenti di gelosia: Falamacio è preso di notte, ed è acconcialo 
ben bene pel dì delle feste , esposto a’rumori del volgo che bef- 
favaio, non senza dolore e fremito del commendatario. Parve inde- 
gna questa cosa al vescovo, di costumi casto, e troppo nemico a’ 
baroni; i quali egli odiava come tiranni e saccheggiatori de’ beni 
ecclesiastici, e si era avventato con Ardentissimo spirito contro il 
Marchese di Cerchiara, e l’avea ridotto agli estremi ; rimprovera 
il commendatario, lo ammonisce dolcemente, e lo esorta a cacciar 
dalla casa Falamacio, e a provvedere al suo onore, e a non sof- 
frire che il suo nome sia lacerato, e volto e lodibrio: e che si ri- 
cordi dell’ordine c della dignità: affermando che queste cose non 
sarebbero state da se tollerate in luoghi sottoposti aH’autorità sua. 
Elude questi detti il commendatario, attaccato all’amor della fem- 
minella, e a’consigli di Falamacio, sparla del vescovo , maligna- 
mente motteggiando e pungendo l’animo di colui, non punto molle 
e snervato, e con acri e giovanili detti. Riferite di qua e di là le 
parole orgogliose e minaccevoli: arse tra l’uno e l'altro immenso 
odio, non raffrenato dalla cristiana modestia, c tolleranza. 

Il vescovo avvezzo alle contese e alle liti, trasferisce le armi degli 
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uomini a S. Elia c al monastero: suscitatore delle vecchie querele e 
delle vecchie liti, si studia e sforza di far di suo diritto la signoria 
di Carbone, e premere l’arroganza di Ruggieri , che tanto insolen- 
temente lo illudeva per avere trovati negli archivi delle scritture, e 
membrane (1): freme, minaccia e si affatica invauo, non avendo tro- 
vato presso di se, nel più santo scrigno, alcun diploma, e non accor- 
rendogli ninna prerogativa di privilegi che potesse rispondere alla 
immensa cupidigia o agli ardori conceputi contra il commendatario 
e’1 monastero. 

Intanto partendo per Napoli Ruggieri ; Sebastiano Melfa Tursita- 
no, di ardentissima grazia presso il commendatario, custode dell'ar- 
chivio di S. Elia, e conscio di tutti gli arcani , sdegnalo di essergli 
stato preferito Falamacio, se ne va al vescovo, gli svela i segreti di 
Ruggieri, aggiunge sproni al corrente già per se stesso, lo infiamma 
alle liti, dicendogli molte mensogne circa i privilegi e i diplomi del 
monastero: ed alcuni avendone empiamente rubati, molti ancora ne 
deturpò facendovi delle cancellature, e radendone i titoli: ma tra per 
lo timore (al quale son sempre soggetti gli animi de’traditnri) e per 
l’ignoranza della lingua greca che non gli permetteva distinguere i 
divali scritti ; restarono celati, coll’aiuto del grande S. Elia, i più 
eminenti diplomi, lacerati i quali o bruciati sarebbe caduta la gloria 
di un antichissimo monastero, ed esso servirebbe alla signoria de’ve- 
scovi di Anglona. 

Il vescovo conosciuta l’assenza di Ruggieri, senza nessun riguardo 
pel nome di S. Elia, nè per carità di correggere i costumi, e di or- 
nare i tempii (le quali cose tutte potevansi a Ruggieri, e meritamente 
imputare) ma ardendo di desiderio di vendetta, manda alcuni de’suoi 
sudditi a se fedeli, e di nota audacia, per affiggere in Carbone nella 
porta di San Luca Abbate, dove il clero serve agli uffizi divini, le 
lettere di minaccia che chiamano cedoloni (2), acciocché se’l clero 
(avea già corrotti parecchi de’principali) permettesse di affiggersi 
tranquillamente, essendo assente il commendatario, ed atterrita dalla 
paura Aurelia moglie dell’estinto fratello Ettore; egli stesso usasse 
più allegramente e più ardentemente della sua autorità, per fare im- 
peto nelle altre cose, con isperanza di certissima vittoria; è cosi ri- 
dotto in servaggio il monastero, apportare grande gloria alla sua 
chiesa di Anglona, per avere esso con un solo colpo e senza pericolo, 
spenta la luce e la gloria che ampiamente fioriva di un monastero 
nato e cresciuto quasi con eguale origine della chiesa di Anglona, ri- 
manendo sepolta la memoria de’precedenti vescovi che avendo tante 
volte infaustamente tentato l’affare, vilmente e colle trombe nel sacco 
si erano ritirati. 

Ma i preti carbonesi e tutto il clero conosciuta anticipatamene 
l’audacia e la temerità del vescovo, che poneva la falce inopinata- 
mente nella aliena messe; lacerano gli affissi cedoloni , caricano di 

(1) Dagli atti della lite. 

(2) Dagli atti del processo alla presenza dell’ uditore della camera. 
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pugni gli autori della tenioi ita, e gauixutiscono la propria preroga- 
tiva, soggetti al solo commendatario, lungi la violenza degli ordina- 
ri, la quale crebbe immensamente: onde le secolari potestà accettano 
pessimo esempio dalle ecclesiastiche, e con nerissima emulazione tra 
se contendono in rovina e saccheggio de’suddili. Volesse il cielo e 
fossimo noi più continenti, acciocché non avessero materia di yitu-> 
perarei i baroni, che più rapacemente contro i suoi c più licenzio-, 
samente contro di noi infuriano, e nabissano. 

Tornato in Napoli Ruggieri, e fremendo il vescovo lo assale con 
altre arti, e ardentissimnmente attendendo a volerlo rovinare, incita 
contra il commendatario alcuni cittadini di Carbone pieni di animo- 
sità. Fu tra questi il principale Annibale Crocco, il quale spinto dalle 
esortazioni del vescovo, parla disonestamente del commendatario , 
toccando gli arcani del gineceo; chiamalo arrogante e fastuoso. Le 
quali cose riferite al commendatario, commosso dalla bile, ed ina- 
sprito ancora dallo occulto voci di Livio Anatra cantore della chiesa 
di San Luca (,il quale Anatra nou occultamente se la intendeva poi 
vescovo), mette in grandissime strette Annibaie; e mentre egli tor- 
nava in casa, alcuni lo assalgono per istrada, tirandogli delle archi- 
bugiate a terrore (i): il quale fuggendo di notte , c venendo segreta- 
mente al vescovo; ricevute lettere da lui, e raccomandalo iu Roma 
fortissimamente ad amici, e fornito della provisione da viaggio, .vas- 
sene colà, accusa al sommo Pontefice il commendatario, e lo carica 
di molti e laidi delitti, producetelo eziandio, la lettera, del vescovo 
pienissima di doglianze c di accuse. . 

Ruggieri, fatto reo, è chiamato in Roma esso negli allettamenti 
della gioventù implicato, ed ammollito dalla voluttà, è appena ec- 
citato da Falanineio col mostrargli il pericolo. Falamacio è man- 
dato innauzi a Roma, per tentare gli animi, e per esplorare dove 
gli arcani inclinassero: il commendatario essendo per seguirlo egli 
atesso , commette gli affari di sua famiglia a’ più fedeli de’ suoi 
soggetti, avendo imposta la somma dello cose ad Aurelia sua co- 
gnata, e si mette in viaggio qou molta compagnia di armati, istruito 
antecedentemente da Falamacio ad evitare Castel Saraceno, accioc- 
ché non fosse colto armato, secondo il voto del nemico, sotto giu r 
risdizione aliena ed a se infesta, avendo egli, stesso con più lungo 
giro evitate le preparate insidie. 

Ma Ruggieri tutto a se lecito stimando si arma di qolteUo, più 
laido cose eruttando contro il vescovo, e minacciando eziandio, so 
gii fosse fatta violenza alcuna : la qual cosa conosciuta anticipa-! 
tapiente dal vescovo ed egli stesso in nulla piti prudente di. Rug- 
gieri, manda innanzi alcune persone scelte, le quali appostandolo 
nel viaggio esaminassero se nella compagnia di Ruggieri ci fossero 
armi, e cosi fosse arrestato ; immaginandosi che Rpggicri non a- 
vrebbe sopportato ciò, ed in mal punto avrebbe fatto il bravo con 
suo dauuo : nè s’inganna. Avendo un satellite posta la mano al 

(I) Dalle is'anze presentate al Pontefice e dal processo. , 
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freno del cavallo sul quale sedeva il commendatario e lenendone le 
briglie con insolente iattanza (1); Ruggieri cavato il ferro si difen- 
de. Sono feriti molti con grave (pericolo di vita (2) , sbaragliali e 
maltrattati i satelliti del vescovo, ed esultandone egli con gaudio 
più che mortale, rispondendo 11 successo a’ Suoi voti, nOh men pru- 
dentemente che malvagiamente conccputi. Rèo Ruggieri è in Roma 
carcerato: ma discusse le imputazioni , inveendo egli non infacon- 
damente contea l’ambizione del vescovo che si sforzava di calpestare 
gl» antichissimi privilegi ed a se sottoporre la signoria spirituale; 
non essendosi potuto nulla di certo provare nel giovane, è liberato 
dalle Carceri , promessa sicurità , gli fu la città in luogo di Cu- 
stodia. 

La controversia delle cose spirituali e della gihrisdlzfòne fu ri- 
messa da Pio V. a Giulio Antonio Santoro arcivescovo di S. Se- 
verina : nò molto dopo rimandato in Nàpoli Ruggieri , mentre si 
discutono le controversie, si mori hon senza sospetto di veleno. 
Con questo periodo fini la serie de’ Ruggieri, che per sessantanni 
da Giovanni Gesualdo sino a Cesare Rtlggieri aveVa tenuta la com- 
menda del monastero di Carbone. 

Dopo la morte di Cesare Rnggieri la commenda Carbonese è 
affidata da Pio V. a Giulio Antonio Satiforo , spontaneamente e 
senza mezzo di alcun favore, più gloriosa a chi la diede che a chi 
la ricevette. Questi in età di 22 anni fu in battaglia contro gli 
eretici, per la fede cattolica. Io parlo con viventi i quali mi pos- 
sono convincere di mensogna, se qualche cosa male a proposito o 
falso ini farò uscire: userò non di inetto della mia modestia , man- 
tenendomi ristretto nello scrivere. 

Fu a lui da Giulio HI. imposta la carica di fare inquisizione 
contro gli eretici, confermatagli da Paolo IV. Sotto Pio IV. egli fu 
in pericolo non solamente per parte degli eretici , i quali spesso 
avevano corcato di coglierlo in insidia, anche in casa e mentre dor- 
miva e per istrada; ma ancora per parte del Papa che maturava 
la caduta degli affini e de’ parenti di Paolo IV. Gli eretici insani 
di rabbia contro questo Uomo lo avevano accusato come conoscitore 
di magici incanti, e come espertissimo a preparar veleni, dicendo 
di aver tentato con una quantità di veleno introdotta improvvisa- 
mente nella camera del principe farlo restar soffogato mentre par- 
lava. Fu la cosa creduta presso Un principe esposto egli odii di 
molti, e per natura sospettoso, e che tali cose spesso avea speri- 
mentato, senza discutere la fede del relatore. Questi era stato Or- 
tenzio Abbaticchio di CoHolano in Terra di Otranto (3), uomo di 
scarissimo ingegno, ma di profonda malizia ; come colui che co- 
tidianàmente attendeva a spremere sughi , di cui aveva compresa 
la virtù, assistendolo spesso Santolo voglioso di sapere tali cose, au- 


lì) Da ua’epistola del cantore al commendatario. 

(2) Degli alti del processo in prescnia deill’udilorc della ratnera. 

(3) Dagli alti nel processo. 
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die con addurre autorità e sentenze dagli scritti di uomini dotti. Ma 
dissipata la nebbia della mcnsogna; chiaro appo il principe: con am- 
mirazione della virtù, destinato ad onori ricusò: seguendo miglior 
vita; e datosi ad abbracciare le discipline , senza intermettere la 
contesa contro gli eretici ; i quali nascostamente si erano introdot- 
ti nel regno di Napoli, e raccolta poi una valida' mano di uditori; non 
serpe ndo già occultamente , ma alla scoperta , divulgavano eretiche 
opinioni con detrimento de’ pii , ed ingiuria delle sacre cose. Morto 
Pio IV gli succedette Pio V, uomo di tante virtù e di tanta santità 
che poche cose accennarne sarebbe fallo, dirne molte siamo impediti 
dalla brevità dell’opera: egli finalmente fu a’ più eminenti eguale, ai 
mediocri snperiore senza esempio. Costui chiamò in Roma Santoro, 
e l’insignì dell’onore di Segretario di gabinetto, poscia dell’arcivesco- 
vato di S. Severina, e finalmente del cardinalato. Agli eretici furono 
fatte pagar le pene in Roma ed in Napoli, severamente incrudelendo 
contro di essi Pio, siccome uomini macchiati e nocivi a’ viventi. Im- 
perciocché costava a lui chi innocenti e chi rei fossero, con offesa del 
Signore. Avendo i rei concepulo il disegno di bruciare il palazzo e le 
carte della sacra luquisizione furon tutti puniti con assoluta autori- 
tà, niun favore avendo luogo a prò degli empii. Lo stesso Santoro è 
ascritto alla carica di sacro inquisitore, ritenuta sempre nel senato e 
presso i regnanti la libertà, la quale quanto a’ malvagi é.più ingrata 
tanta è tenuti più accetta a’ magnanimi. 

Le altre azioni di Santoro, e quelle appartenenti alla repubblica, e 
quella appartenenti alle romane cose, le abbiamo registrate negli 
annali, che dal principato di Gregorio XIII. incominciati, abbiam 
condotti fino a Clemente Vili, che i Numi felicitino; opera forse 
grata alla posterità, senza passione pondera gli scritti de’ trapas- 
sati: ma lungi dal destinato scopo , non però fuori di proposito, 
siamo trascorsi. 

Dopo data da Pio V. nell’anno 1570 , addì 24 di novembre , a 
Santoro la commenda ; i principii del preso possesso furono tur- 
bati da intestini movimenti, macchinando nefariamente ribellione 
a S. Elia da’ sediziosi cittadini (1), quasi messi in libertà e senza 
rettore, ed Aurelia, dal cognato lasciata moderatrice delle cose e 
signora , trascorrendo liberamente sopra i beni della Chiesa , oc- 
cultati gl’islrumenti, i diplomi, ed ogni genere di scrittura. 

, Gittarsi le mani sopra gli armenti de’ buoi e delle giumente, e 
sopra le greggi delle pecore, delle capre e de’ porci: parte è con- 
dotta a Taranto parte a Laurenzana , affrettandosi alla fuga la 
donna , innoltratasi nelle cure virili , con animo intrepido ed al- 
l’audacia accinto , è cacciata dalla lunga possessione della com- 
menda come da avita eredità, femminilmente piangendo la morto 
del cognato e l’iufortunio de’ figli: con questa legge però che cre- 
desse giustissimo die la perdita de’ morti e della famiglia caden- 
ti) Dagli atti delta sentenza atta presenza del Nunzio apostolico , coutro 
Filingeria. 
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te potesse sollevarsi , e risarcirsi colle spoglie e col detrimento 
della chiesa , come se suo cognato fosse morto per la chiesa di 
Carbone : essendo ella sdegnata che col medesimo turbine della 
cadente famiglia, le fosse strappata l'abbadia di S. Maria di Ciro- 
nofria, come gentilizia, immeritevolmente e violentemente da Pio V. 
parimenti donata a Santoro e poscia per liberalità di Santoro tra- 
sferita in persona di Girolamo Fusco della terra di Episcopia nella 
diocesi di Anglona, segretario e familiare di esso, uomo faticatore 
ed insigne per religiosa taciturnità. 

Si ebbe a sudar lungo tempo contro la donna, che pertinacis- 
simamente resisteva (1), e ricuperati gli armenti e le greggi , di- 
minuite nondimeno di numero, vennero anche in nostra potestà i 
diplomi e i volumi delle scritture (il che sommamente si deside- 
rava) per particolar favore del Nume servati, e per beneficio del 
gran profeta Elia, in tanta barbarie di tempi ed ignoranza de’ pre- 
cedenti rettori, tra tanti movimenti di guerre, e perturbazioni o* 
stili, e domestiche insidie de’ baroni. 

Molti di questi diplomi si osservavano in lingua greca come con- 
ceduti a religiosi di rito greco , inariditi e tarlati , principale e 
singoiar monumento della prisca pietà de’ re e de’ duci. 

Tutti questi furono per ordine di Santoro tradotti in latino da Fe- 
derico Mezio famosissimo tra’suoi domestici per chiarezza di disci- 
pline, e per bontà di vita, e chiamato senza richiesta al vescovato di 
Termoli; ed acciocché non fossero da pari naufragio e tempeste ra- 

J )iti, secondo i voti degli avversarli, noi gli abbiamo fatti copiare, e 
àrne un transunto. 

Intanto mentre si contende con Aurelia; i Carbonesi, razza di uo- 
mini avidissima di novità e di tumulto, permettendosi per l'assenza 
del commendatario la licenza di tutte le cose, muovonsi ad oppu- 
gnare i dritti del monastero; e si uniscono insieme Giampietro , 
Pietrantonio, Bisignano, Giannandrea, Giulio, Niccolò Gianfranec- 
sco. Bernardino , Giandomenico , Niccolò figlio di Giovanni tutti 
della famiglia Dammlani; Adario e Pietrantonio Castellucci ; Gio- 
vanni, Luigi ed Annibaie de Benedictis (2) : dividonsi tra loro le 
cariche; e perciò una nefaria scelleratezza fosse coperta da un sa- 
crilego silenzio , e fosse giurata da tutti la congiurazione anche 
collo spargimento del sangue : chiamano a parte de’ loro consigli 
un cotale Fra Vincenzio della terra di Armento della disciplina 
de’ minori religiosi (3): tutto a lui narrano, e lo pregano a fare 

(I) D;tclì atli nel procedo degli spogli in presenza del Nunzio apostolico, 
amiti 1570. addi 25 dicembre, e dalla relazione fatta per lo magnifico Cri. 
itofuro Romeo, commissario della regia camera apostolica. 

(2) Dagli atti nel processo e dal breve di Pio V, l’anno 1572, il di 1. di 
febbraio 

(3) Questo monastero di Minori Osservanti, qui nominato appena dall' au- 
tore, è tuttavia esistente in Carbone, mentre il si famoso di S. Elia non -la- 
scia di se che piccioli avanzi, come appresso sarà narralo. Esso ebbe origine, 
come racconta il padre Gonzaga ( De origine Scrapbicae religioni!. Emaci 
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il sacrificio delia messa in loro presenza, acciocché nell* elevazione 
della Santissima Eucaristia per pegno della inviolabile società fosse, 

scanae Cnnv. Ylt.), dalla caduta de' Fraticelli la coi sella era stata abbrac- 
ciata da’ CarUoncsi e da ricini altri luoghi nella Basilicata. Erano questi Fra- 
ticelli , al dir di Serafino Monlorio ( Zodiaco di Maria stella 2. pag. 866 e 
367.), una genia di uomini volgari ed ignoranti, che faceransi chiamate reli- 
giosi del lerz’ordine di S. Francesco, e che professavano vita solitaria, e 
predicavano, secondo gl* institutr di Platone c l'esempio de ’ primi cristiani, la 
comunità de’ beni: ami a tal eccesso arrivarono che facendo comuni anelo* 
le donne , vivevano , secondo lo stesso Montorio , c qualche altro scrittore , 
immersi in segrete lascivie. La loro setta ebbe origine sotto il pontificato di 
Niccolò V. circa l'anno 1277 , e'I capo ne fu un tale Ermanno Poocilupo di 
Ferrara, c secondo altri, due apostati Francescani dello stato romano, e l’an- 
tipapa Corbario. Questo Ermanno Tu da' Fraticelli poscia adoralo per santo Gno 
al tempo di Papa Bonifacio Vili, dal quale furono i Fraticelli condannati nel 
1300, e’I corpo di Ermanno dissotterrato e bruciato; ma nè per questo essi 
cessatale finché ndn‘ furono finalmente «sterminati dalla Italia da Giovanni' 
XXII. dopo essere stati finalmente perseguitati sempre da' precedenti Pontefici, 
da, S, Giovanni da Qapestrano, e da altri; siccome quelli che negavano Pau- 
lonia* del Sommo Pontefice, de' Vescovi, e degli altri ecclesiastici che al laro 
istituto si opponevano. \ ’ < 

Di questa loro esistenza in Carbóne e di qncsta vita solitaria esiste nondi- 
móm>*u* monumento ih luogo campestre lontano dal paese circa due miglia, 
detto ancóra Iq Madonna de’ Fraticelli , ovvero Santa Maria del Rifugiò. 

, Dobbiamo deplorare la perdila di lunghe iscrizioni in greco e in latino 
sulle interne pareti delio Cappella sudore esistente, che la dappocagine del 
fu Giuseppe G^ldini , alla di cui famiglia si appartiene quei Santuario , per 
beneficio di cut ignoriamo la fondazione; nello scorcio del passato secolo 
XVm fece cancellare fit pempre da quelle mura con nuovo intonaco di cal- 
ce. In qncàte iscrizioni si contenevano certamente per la nostra patria Utili 
notizie di cni sia Alo rimasti irreparabilmente privi. 

Cadala dunque questa setta i Cariamosi per testimonianza del loro ravvedi, 
mento dimamlarono facoltà sotto il pontificato di Paolo Ui por mesto del Vi- 
cario genererò del vescovo di Anglona e Tursi di edificare questo convento 
a spese del comune. I , . 

Un tale Vompco de Benediclis ( ginsto è ohe il suo nomo abbia un tributo 
di lode } offri il primo gratuitamente un suo fondo per esservi costruito it 
monastero. 

Morto il de Benediclis senza discendenti, istituì erede con disposizione te- 
stamentaria la moglie sua Aurelia Perpeli eoo I’ obbligo di far edificare il 
conveoto noi lungo ove era sito l’ospedale fondato da’ suoi antenati , ed al- 
l’uopo le ingiunse colio stesse testamento che avesv’ella impiegate le reudite 
lutto della masseria e vigna in contrada Coccaro, di altra vigna in contrada 
Torpea , la intera raccolta di quell'anno , come pure il prezzo de’ bovi , e 
delle vacche per la coslruztone del convento , c la vedova adempiva fedel- 
mente la pia voloolà del defunto marito, quando anch’ella fu prevenite dalla 
morte lasciando iniziale le fabbriche le quali furono dipoi completato a spese 
della popolazione (*). 

Ed edificatolo lo dedicarono alla B. V, dell'Annunziata ponendoci di stanza 
dodici alenaci. 

Non si limitava a ciò solamente la divozione de’ carbooesi i quali per ini- 

(*) Rapporto dell' abati Domenico Cotta de' 19 tettemòre 16U9 tu' legati 
pii del convento. 
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alzando le destre, la congiura confermata con giuramento, e con 
empia divozione. .in. ! 

Non si dubitò, nè si temè dal minorità, uomo semplice e d’in- 
gegno ottuso e non iscosso da alcun timore di Dio, di abusare di 
un augustissimo e santissimo sacrifìcio (del quale noi usiamo a 
salute delle anime) per una nefaria scelleratezza e per morte delle 
medesime. Ma stimiamo conveniente interporre a questa storia la 

gliore sostentamento della serafica comunità stabilivano a spese dell’univer- 
sità ( come si chiamava allora il comune ) un annua prestazione di ducati 
27 a vantaggia de’ monaci. - 

Tale prestazione fu pacificamente somministrala sino all'anno >756, allor- 
ché nel di 9 giugno 1’ abolita regia Camera della Sommaria ordinava che i 
monaci avessero esibito il titolo donde fosse risultato l'obbligo del comune per 
siffatta anoua prestazione. ,’ , 

Non risulta da’ documenti sistenti presso di noi se sia stato esibito un tale 
atto ; certo è però che il comune in continuazione la corrispose al convento 
sino al 1816 ; allorché l'Intendente della provincia ordinò che no tale esita 
fosse stato soppresso dallo stato discusso comunale, sino a che i monaci non 
avessero prodotto il titolo primordiale di tale rendita , il quale non fu mai 
più esibito da’ frati, e quindi son rimasti essi privi di siffatto introito, ed il 
comune si è sottratto dall’ obbligo di si annoso pagamento. , 

Ma il primiero stato era ben diverso dal presente ch'è dovuto alla cura del 
padre A ngiolanlonio di Graco lettor Teologo, il quale nell’anno 1777 ridusse 
la chiesa dalla disordinata e rozza prima forma, alla presente regolare ed or- 
nata di buone pitture e statue. Fra le primo distingaoosi il quadro della Con- 
cezione , che oggi con poco decoro »i conserva io sacrestia , ed il quadro 
della Purziuncola, di mano di Francesco Oliva di Tursi T pittore già celebra- 
tissimo nelle provincie di Basilicata e di Calabria; e fra le seconde un’ottima 
statua di S. Donato , c quella di San Francesco di eccellente scoltura d’ in- 
certo autore e che vuoisi venuta da Costantinopoli , per divozione del lette- 
rato Giuseppe Folgarini (*) chierico Carbonese, che soffri le dure catene de’ 
Turchi in Costantinopoli ove fu condotto da’ pirati che lo catturarono , recan- 
dosi da Alanatea a Napoli, viaggio che ordinariamente zi eseguiva per mare 
prima di costruirsi la strada rotabile da Salerno ppr la Basilicata e le Ca- 
labrie dovuta in massima parte ai governo di Ferdinando IV. « 

Nel 1850 crollarono i due corridoi quello a lato settentrionale della chiesa 
e l’altro orientale , per lesioni ricevute da' replicali terremoti avvenuti negli 
anni preeorsi, e se non fossimo stati solleciti di farli prontamente riedificare 
indtntriando ■ ducati 80 ottenuti dalla cassa comunale, e le poche elemosine 
largite dalla pietà de' fedeli colie nostre particolari ourc indefessamente pre- 
state, sarebbe rimasta in grave pericolo la esistenza non solo del coovento, 
che si è dovuto tutto riattare, ma della stessa chiesa che nei nostro coovi- 
cinn non ha pari per eleganza di costru zione, per dipinti, e per sacri arredi. 

Altro male maggiore minacciava la esistenza del monastero pel terremoto 
della feral notte de' 16 a’ 17 dicembre 1857 , essendo crollati gli altri due 
corridoi di nautica costruzione , il caopellone di S. Francesco , il muro del 
coro , e molte stanze , in cui rimasero vittime due monaci laici. In breve 
tempo però si sono in gran parte riparali i danni aofferti con mezzi offerti 
dal Reai Governo, e con largizioni che il Generale dell’ordine Francescano, 
ha raccolte da' confratelli dell’ordine serafico. , ( Il Tradut. ) 

(*) Dietimo lotto il nome di Chierico Folgarini. È risaputo che guata 
parola equivaleva a dotto , e letterato illustre. 
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sacra pagina ili Pio V. sopra questo affare; onde più chiaramente 
s’intenda l’atrocità del fatto, e noi non sembriamo avere raccolti 
rumori triviali, o spacciate cose senza fondamento; in detrimento 
dell’altrui fama, o con grave macchia della coscienza. 

Dilecto / ìlio Vicario , seti officiali abbalis,seu perpetui commen- 
datala monasterii sancii Eliae de Carbono, ordàlie S. Basilii, — 
Anglonensis , seti nullius dioecesis in spirilualìbus gcneralis — Pi- 
ne Papa V. — Dilecte fili salti lem, et apostolicam benedictionem — 
Cum nupcr non sine magno animi nostri dolore acceperimus, 
quondam fratrem Vincentitnn de Armento , ordini s fratrum mino- 
rimi de observanlia, commorantem in conventu dictorum fratrum 
minorem terrae seti oppidi Carboni , vel eius districtus; Anglonen- 
sis, seti nullius dioecesis, et in quo oppidi, abbas , seti commenda- 
tarius monasterii S. Eliae eiusdem oppidi, ordinis S. Basilii prò 
tempore existens, Episcopalem et temporulem iurisdictionem habet , 
et cxerccl dum quadam die missam in Ecclesia dicli conventus ce- 
lebrarci, consecratione Sanctissimae Eucharisliae prracla, ipstim 
Sacramenlum Eucharistiae in manibus, seu in patena accepisse, 
et conversum ad ibi inler e ssente s, nonnuUos honrines diclae terrae 
simili canspirantes ad se convocasse, ut sopra diclam Sancitesi • 
mam Euc/iarisliam corporale iuramcnlum accepisse , et jyraeslari 
per diclos homines fecisse de maciullando , seu moliendo , ac exe- 
quendo quodam traclatu , et conspiralione huiusmodi invicem Ini- 
bito, ac de se, in eisdem traclatu , et conspiralione usqtie ad mor- 
teti i, mutuo coadiuvando , et defendendo , in ctiitts etium tractatus, 
cnnspiralionis, et mac/iinafionis seda aliquae personac etiam Ec- 
clcsiasticae, et religiosae padicipasse , seu intervenisse, dicuntur. 
Cunupie calde detestabile videatur , ut usus sacramenti praefati, 
quoti prò salute et unione fidelium cum Chrislo , institutum est, ad 
communicandum in actibus, et scclcribus huiusmodi lam impie , et 
sacrilege conversile sit, non sine magno scandalo , ac sacrilega et 
abiistts Sacramenti immanitate , onde nequaquam ferendum sit, ut 
tam nefandtim scelus , seu sacrilegium remancat ini: unitimi , ca- 
proplcr statum et merita causae, et causarum huiusmodi propiene, 
ut sufficienter expressis habentes, libi per praesentes committimus, 
et i/iandamus , ut conira praedictum fratrem Vincentium, omnes- 
que alios praedictos , qui inler fuemnt , et coniurarunt, ut praemit- 
titur, aliasque personus , etiam Ecclesiasticas , site Regalar cs eti- 
iuscunque erdinis , sire scctilares quoscun tic dclinquentium prae- 
fatórum complices, et f autor es, etiam per inquùitigném, seu ex of- 
ficio, vel per denuncialionem etiam sfmplicem , vel secrclam , pro- 
ccdas , et inquìras, ac eos cvlpabiles reperlos , prout iuris fueril , 
punias corrigas et iuxta sceleris quali late m in eos animadverten- 
do coerceas , cum potestale praedictum fratrem Vincentium , om- 
nesque alios praed'dos cilandi , illisque ac quibusvis tudicibus , e- 
tium sub Censuris Eeclcsiasticis et pecuniariis tuo arbitrio impo- 
nentlis, et upplicatulis poenis, inhibendi, inobedicntesque, et rebel- 
les censuras, et poenas praefatas incurrisse declaramli, et iteratis 
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vicibus aggravarteli usque ad invoeationem brachii secularis inclu- 
sive, ae lavi fratrem Vinccnlium quam alios praedictos exami nan- 
di, detinendi, carcerandi, et prout iuris fuerit, muletandi, suspen - 
deridi , deponendi , et quatenus etiam ordo iuris postulaverit , de- 
gradari faciendi , et Curine secidari tradendi respective , aliaque 
faciendi, gerendi, exer rendi , et exequendi in praemissis , et circa 
ea necessaria et quomodo libel opportuna praemissis , ac etiam de 
una et duabus dielis , durmrtodo non ultra tres , et quibusvis aliis 
aposlolicis , nec non in tmitérsalibvs, provincialibusque , et syno- 
dalibus concitiis editis specialibus , rei generalibus constitutioni- 
bus, et ordinationibus, ac etiam conventus, et ordinis S. Francisci 
praediclorurn etiam niramento, confirrnatione apostolica , tei qua- 
vis firmilate alia roboratis statutis , et consuetudinibus , legibus , 
privilegiis quoque indullis , ac exemplionibus , lileris aposlolicis , 
etiam eisdem convenivi et ordini S. Francisci, illorumque superio- 
ribus , et personis ac etiam aliis fratribus mendicanlibus in gene- 
re , v el in specie , sub quibuscunque tenoribus et formis , ac curri 
quibusvis etiam derogatoriorum derogatoria , aliisque cfpcaciori- 
bus, et insolitis clausulis , irritantibusque , et aliis deeretis , etiam 
inotu proprio, et comistorialiter , ac alias quomodo libet , etiam per 
i ws, et quoscunque Rornanos Ponti fices praedecessores nostros , ac 
Sedem apos ’olicam , etiam pluries el itera'.is vicibus concessis , 
eonfirmatis, innor-atis, et approbatis, etiam mare magnum, el bul- 
la aurea , aut alias quomodolibel nuncupatis. Quibus omnibus e- 
tiam si de illis , eorumque totis tenoribus , specialis , specifica , et 
individua mentio, ac etiam de verbo ad rerbum expressio facienda 
essel, tenores huiustnodi, ac si de verbo ad verburn insererenlur 
pracsentur praesentibus, prò piene, et sufficienter expressis ha- 
benlis, illis alias in suo robore pcrtnansuris , hac vice, latissime , 
specialiter, et expresse derogamus, nec non sigio romanae Curiae, 
fcriis etiam generalibus, caeterisque contrariis quibuscunque. — 
Dal. Rornae apud Sanctum Petrum sub armalo pìscatoris, die pri- 
mo febraurii. m . d . lxxu . Ponlificatus noslris anno septimo. — 
Cae. Glorierius. 

Ma mentre in fretta distribuisconsi li consigli e le cariche , la 
congiura si scuopre; e incontanente fu mandato colà Gianvincenzo 
ForcelJalo, compagno del commendatario nelle scuole, e suo intimo 
amico, e allora fra’ primi; di acre ingegno, e contro gl’insolenti 
indomito e duro, raro per legale filosofia , eccellente a dare opera 
che il veleno dell’empietà non si diffondesse piu ampiamente, con 
offesa delle coscienze degl’innocenti. 

I congiurati avendo indarno tenuti i loro consigli , smaniando , 
quasi percossi da sacro furore i loro antesignani Pietrantonio , e 
Bisignano Dammiani, si arrenderono a Forcellato: prostrati a terra, 
e chiedendo umilmente perdono, e quantunque ne avessero acer- 
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biasima meritato sono puniti con più mite pena (1). Cacciati dalla 
patria se ne andarono in esilio: nè molto dopo, per benignità del 
commendatario, sono richiamati. 

Ma l’umanità del commendatario è rivolta in dispregio e ludi- 
brio presso ingrati e rustici uomini. 

Ritornato in Napoli Forcellato, di nuovo mossero turbolenze, e 
cominciarono a mescer tutto, col pretesto della libertà e del bene 
della patria , già usurpata materia de' sediziosi e solito male di 
turbar la repubblica: aggiungono a se nuovi socii Girolamo Gara- 
gnonio, Gianfrancesco Martinese, Gianluigi Cupparo, e Carlo Ziello 
(nella prqviuciu, non che nel paese, ii più malvagio ed astuto di 
tutti ed architetto d’insidie) ed altri moltissimi; e per confermare la 
società, implorano aiuto dal principe di Bisignano, spacciando di es- 
sere suoi sudditi (2), e presentano querele al viceré contro i ministri 
del commendatario; e mandano in^iapoli , persone che dovessero i 
diritti della patria , e deli’asserta libertà, contro il commendatario so- 
stenere (3), anelano i danari de' privati, ritagliano i pubblici, profit- 
tatori ne' negozii, o nella pace assediati dall’inopia, tutte le cose scon- 
volgono, le inferme scofendo. 

E Niccolò Bernardino tiglio di Pietrantonio principe di Bisignano, 
di placidissime maniere e straordinariamente grande in liberalità; 
spingendolo i domestici, i quali già avevano coll’animo divorate le 
ricchezze, i magistrati, e la potenza; inalberò l’insegna a que’ che 
bramavano il precipizio, avendo divulgati degli editti (4) , acciocché 
i sudditi della chiesa, armati venissero a far la guardia e le sentinelle 
nella fiera di Senise; ed avendo mandato in Carbone di quelli che co- 
stringessero a portar le armi con molta arroganza di parole, senza 
Vantaggio e senza effetto; perchè trovò contro di se un contenditore 
non inbecille, a favore della immunità delia chiesa. Tumultuando i 
cittadini, sopravviene Giannantonio Grignetto napolitano, vescovo di 
S. Marco, colà per acquetare i rumori mandato dal commendatario: 
Domo scaltrissimo, e acconcio a tutto per mezzo degli allettamenti 
delle parole dj npn dispregevole dottrina nè di audacia minore, nu- 
drito tra gli strepiti delle liti, e nel render ragione tra’ togati eserci- 
tato ella inquisizione de’ colpevoli, ed a favor del suo padrone acre- 
mente resistente a’ contumaci e jor contrastante; avvezzo al fianco 
del commendatario tra gli antichi cortigiani nè dispreggiato. 

Questi avendo rintuzzati non leggermente i sediziosi, procacciò la 
pace alla rimanente moltitudine; prescrisse i dritti e li regolò, avendo 

(1) Dngli atti della sentenza pronunziata Canoa 1572, a’ 23 di maggio, in- 
dizione XV. 

( 2 ) Dalle lettere scritture al principe di Bisignano , dedotte nel processo 
alla presenza del regio consiglio. 

(3) Dalle suppliche porte al viceré ed al «aito l'anno 1584, a’ 15 di gen- 
naio. 

(4; Dal processo o dalla insortevi lettere «d editti del medesimo prìncip*. 
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onorevolmente delusi gli sforzi del principe (1), e facondo riguardare 
a sicurezza del monastero come santissimi i diritti. 

Assopite le liti si arrenderono gii autori, confessando la loro igno- 
ranza e l’errore, e cacciando aacora le scritture ed i volumi, che ave- 
vano occupati, li restituirono interamente al vescovo di S. Marco (2). 

■ li principe innocente, e per ninna sua colpa precipitato contro le 
sante cose, dall’adulazione de’ ministri aggirato, di giudizio servile, 
quanto in liberalità ed in eloquenza superiore a’ maggiori, tanto in 
grandezza di animo e d'ingegno inferiore; nata discordia colla mo- 
glie, trova in propria casa una guerra prodotta e nudrita dalla scelle- 
rata ambizione de’ cortegiani , mentre altri alla moglie, ed altri al 
principe somministra fomenti di discordie c d’ira; separunsi di letto, 
di mensa, e di rendite i coniugi, nè si parlan tra loro; la corte è fe- 
conda di rumori, e tra se discorde ed inimica. 

11 territorio di Pollicoro, una volta dedicato a! culto divino, portò 
innanzi le faci della discordia, essendo stato attribuito alla mensa 
della moglie, perchè volle il giustissimo Iddio punire l’avidità del 
principe Pictrantonio, acciocché il suo figlio, erede di si gran princi- 
pato, senza aver fatto alcun male al re, o alla repubblica cadesse dal 
suo dominio, e un 1 glio maschio, nato e già cresciuto, di grande 
speranza e di grande indole (muovendo di nnovo rumori contro il 
santo monastero la curia del principe, sotto la guida di Carlo Ziollo, 
colle reliquie degli antichi congiurati di Carbone), muore subitamen- 
te non solamente con dolor de’ genitori, ma di tutto ancora il regno, 
che si doleva che una famiglia nobilissima in Italia, ricchissima di 
tanti duchi, principi, ed eroi repentinamente fosse caduta; appena le 
ceneri e le ossa rimanendo interi e quieti nel sepolcro. Imperciocché 
essendo andata in fiamma per casuale incendio in Napoli, il di 1. 
gennaio 1396, la chiesa de’ Gesuiti, suolo gentilizio già della fami- 
glia de’ Sansevrini e’1 vastissimo palazzo di Roberto, di Antonio, e de- 
gli altri Salernitani principi domicilio, pari alta grandezza della fa- 
miglia, le reliquie dell’estinto giovanetto appena furono lungi dalla 
fiamma, quando il principe ebbe a prender la fuga, gli fu benignissi- 
mamente e sicurissimamente aperto il monistero di S. Glia: e par- 
tendo egli dal regno per Roma il commendatario accompagnolto con 
ogni onore e liberalità: nè mentre o in Roma dimorò, o in Gaeta fu 
ritenuto, gli venne meno di cortesia o di ossequio, senza aver alcuna 
memoria delie cose passate: non senza maguaninio rossore del princi- 
pe, cbo ciò confessava. 

Carlo Ziello mentre a mano armata spregiando il nome di S. 
Elia, vola per la Lucania, minacciando ancora ì Missanellt signor» 
di Teana , contro i quali avea lavorato , agitalo da pari turbine 
di ire e quasi godendo di nuove inimicizie e discordie, delle di- 

fi) Dalle lettere de' decurioni per la università, come la chiamano, al com- 
mendatario, l'anno 1584 a' 30 di luglio. 

(2) Ralle lettere del vescovo di S. Marco al coinirrndalatie e degli alti 
pubblici, l’aauo I5v0 a’ 13 di ottobre. 
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scordie seminando, acciocché ozioso non fosse veduto o creduto , 
senza rotta o pianto del prossimo, è per isruda da un servo ucciso, 
con un colpo di archibugio, senza confessione, e privato di sepol- 
tura (1). 

Pietrantonio Dammiaifo non lungi dal Serapotamo, colto da’ne- 
mici è fatto in pezzi: e gli altri nemici di S. Elia furono da va- 
ria procella e da vario male scossi, ed agitati quasi da spiriti ma- 
ligni, con ammirazione anche di coloro che li vedevano, e de’cit-' 
tadini. Tanto è fatale a’mortaU alzar le corna contro i celesti, ed 
armar le mani contro a’ servi di Dio ed a’ beni de’ monasteri. 

Nè Giampaolo Amanio vescovo di Anglona concitatore delle tur- 
bolenze contro i dritti del monastero fu sottratto alla giusta ven- 
detta di S. Elia: desiderando ardentemente di vendicarsi delie pri- 
vate ingiurie e del suo rancore contro Cesare Ruggieri, coila ro- 
vina e colla esliuzione della prerogativa dell’ antichissimo mona- 
stero; trattato non civilmente da Niccolò Cranio suo coadiutore 
nella carica vescovile e cittadino, se ne morì tra due anni, essendo, 
valido di corpo e di eccellente salute , commendato e chiaro per 
molte virtù; e nella fortuna del nuovo commendatario non avendo 
ostilo di disrompere più oltre, e scuotere con aperta guerra i dritti 
del monastero. 

A medicare le ferite di questo intento il commendatario, infranta 
l’arroganza de’sudditi e degli avversari, il tempio e il sacrario a- 
dorna di molto apparato di ornamento, c di sacre vesti, cacciate vi# 
le amiche sozzure, da far vergogna anche ad una casa privata non 
che ad un tempio di D. 0. M. veggendosi la sacra Eucaristia chiusa 
in un vose di legno non senza ignominia del luogo ed abborrimento-- 
de’popoli; aggiuge alla chiesa gli scalini di mattoni, tolti via quelli 
di legno: instaurò il campanile traballante, insieme col vecchio pa- 
lazzo, tutto pieno di fenditure; aggiungendovi delie stanze ed una 
amplissima corte, secondo le regole degli architetti, ed avendo rin- 
forzata la chiesa stessa con fabbrica di mattoni, edifica dalle fonda- 
menta il monastero, non potendo soffrire l’augustia del luogo, rima- 
nendo appena quattro cellette nell’antico edifìcio, perchè la fabbrica 
del monastero si era volta alla comodità de’commemlatarii, ed ac- 
cresciuto il numero de’ tuonaci ogni cosa somministrasi largamente. 

Due sacerdoti greci con due diaconi servivano al tempio, vergo- 
gnoso ludibrio di sì gran monastero e della dignità sacerdotale, dal 
commendatario mantenuti e nudriti per elemosina, mercenari, e non 
corretti da alcuna disciplina, vagabondi ed oppressi dall’ ignoranza 
delle lettere, e che marcivano in un vergognoso ossequio, e serviva- 
no ai gineceo, nou serrati pure dalle mura; sepolta così la santità del 
monastero e la fama degli antichi archimandriti chiarissima presso 
tutti i popoli e re: per In qual cosa l’animo de’baroni, rimasto spo- 
gliato dal timore del cielo per lo scandalo della dissoluta vita de’mo- 

(I) Dagli atti nel processo l’amia ISSA. 
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naei ede'corhméndatari, ferventemente proruppe a predare i beni 
del monastero. 

Avevano essi inteso dire da’maggiori essere stato quel luogo terri- 
bile a vedere agli empi (1), anche coll’essere repentinamente liberati 
aU’aspetto del sacro tempio i corpi agitati dall’immondo spirito (il 
che oggi ancora di giorno in giorno accader veggiamo), e eoll’es- 
sersi inginocchiati i cavalli scontendo dal loro dosso i cavalcatori 
in segno di venerazione, puniti non di rado dall’ira celeste gli in- 
vasori del luogo santo, o coll’esservi veduti spessi fulmini circon- 
dare il tempio senza toccare affatto gli abitanti dintorno, e spesso 
nocendo gli occupatori de’beni del monastero. E che maraviglia? 
avea forse messo in obblio l'infocato zelo del santo gran profeta 
Elia, e le minacce del re espiate colla morte, e le voci dell’ orba 
della terra? Ma mancarono i miracoli poiché il buon odore de’mi- 
nistri svani, e si fu degenerato dalla santità de’maggiori. 

Noi le fiaccole, noi li dardi, contro noi stessi portiamo, essendo 
contaminati da vizii, e disonestamente scialacquando i beni eccle- 
siastici, ed aperta l’entrata i più riposti luoghi de’tempii a’ baroni 
spalanchiamo , per far saccheggiare i sacri beni a coloro che da 
ninna preda son satollati, e non saranno mai. 

Stanno essi colla bocca aperta lacerando le fortune de’vassalli; 
e da immenso furor costernati, ardono di sete delle sacre rendite, 
disposti a cacciare (se ne avessero la forza) dagli animi depor- 
tali ogni divinità , i buoni e veramente pii abborrendo con odio 
maggior che Vatiniano. dediti a’buffoni ed a’parassiti: ed esultanti 
di nuovi vocaboli d’imposte, abbracciano gl’inventori di questi co- 
me persone cadute dal cielo appetentissimi di prede; ed oltremodo 
gonlii di nuova dignità di titoli , quanto prezzo pagano al regio 
fisco, tanto, e il doppio più dalle rapine e dal sangue de’ vasalli 
ne accumulano, portando gli occhi truci, con grave sopracciglio., 

È stato cancellato dall’obblio quel non volgar detto di Alessandro 
M&mmea sapientissimo e moderatissimo di gran lunga più di tutti 
i Cesari: chi compra è necessario che venda: e cotesti nostri ba- 
roni vendono le anime, non che i corpi de’vasalli assoggettiti ad 
ogni servizio: il che sarebbe tollerabile , mentre i miseri da ogni 
rapacità ed empietà travagliati sospingono a dispiacere della sa- 
lme. ' 

Verissimamente dunque Salomone sapientissimo di tutti i re cantò 
ad alta voce: per cagion de’peccati della terra sono in essa molti- 
plicate le signorie.' 

Ecco siam giunti all’estremo de’ mali: siamo in una guerra in- 
testina, sicuri dall’esterno nemico per mezzo della forza e della po- 
tenza della famiglia di Austria, la massima di tutta la terra: fac- 
ciamo cotidiane battaglie co’baroni, rinovati i Neroni, i Decii , i 
Valeriani , e i Diocicziani , e gli altri persecutori della nascente? 
chiesa, richiamati quasi dall’ inferno; ma forse più miti , poiché 

(I) Da’ libri de’ lunari e da antichissima tradizione. 
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quelli non per cupidigia di preda ma per caglon degli Dei e delle 
sacre cose della lor favolosa pretesa religione che da’nostri si op- 
pugnava, aguzzarono il ferro contro i cristiani, e'1 vibrarono col 
trucidarne tante migliaia; ma i baroni ( n’eccettuo sempre i buo- 
ni, i quali non solamente gloriosi per se stessi e pe’ posteri , ma 
al prossimo illustri per isplendore di buone opere, lo stimo som- 
mamente salutari) più crudeli cose farebbero e machinérebbero T 
se non fosse loro vietato dalle leggi e dall’imperio del re Filippo, 
massimo de’re ; sentendo anche essi, benché mal volentieri e fre- 
menti, il regio imperio, e tremando de’fasci minacciosi e della re- 
gia scure impugnata ad uccisione de’malvagi, e chiusi dallo stec- 
cato delle leggi come bestie feroci, urlano orribilmente: mentre un 
grandissimo e giustissimo re le sfrenate loro cupidigie e al pròs- 
simo detrimentose, scanna colla punta della spada della giustizia: il 
qual re Iddio Ottimo Massimo, a’maggiori, al padre ecFall’ avo simi- 
lissimo, per più secoli conservi sano e salvo e vincitore, dopo avere 
confermata eternamente la nostra pace. > - 

Dopo amplificato il materiale edificio, o‘ erètto piuttosto di nuò- 
vo, con piccola spesa e fatica; si attribuiscono a monaci deile certe 
rendite e perpetue, per sostenere la vita, le quali diciamo volgar- 
mente Mense ; senza avere alcun bisogno del commendatario : e 
fn autore presso il Pontefice il commendatario che ciò in tatté le 
comunità de’monaci dell’ordine di S. Bqpilio fosse stabilito, non senza 
fremito e strepito de’ commendatari : onde egli venpe in odio di 
Molti; massimamente dolle alte potestà, presso le quali la comune 
ragione è sordida e vile, e che tutto a se arrogano e hi cni autorità 
e dignità non di rado è senza merito è senza carità; nè ci é modo per 
essi, nè misura finita. 

Intanto giaceva nelle tenebre e nelle sozzure la regola di S. Basilio, 
e sporcata dal fango dell’ignoranza era calpestata da tutti : e i mona- 
steri pieni della feccia degli uomini erano esposti al ludibrio, come 
quelli che non avéano ninna maniera di vivere piamente, ninn ordine, 
niuna disciplina, i monaci andavano vagando senza rettore , sepolta 
la dignità dell’ordine eia memoria de’ santissimi padri: non sapendo 
pure distintamente leggere, non iscrivere il greco, mentre i riti si 
facevano col rito greco ; confondendo spesso i misteri, ed errando 
nel senso : crudel naufragio della disciplina , luttuosissima strag- 
ge e certa cadota dell’antichissima norma prescritta dal santissi- 
mo dottissimo padre, e durata per tanti secoli, con tanta gravità di 
costumi e santità di vita , e tanta dignità del popolo cristiano: e 
già senza essere compianta, tendendo allo inferno, non vi era chi 
la richiamasse dalla morte o chi la sollevasse dall’abbattimento; 
aè vacillante e prossima a cadere era chi la sostenesse ; laddove 
di tratto in tratto si concorreva ad estinguerla in tutto se mai 
qualche spirito vitale le rimanesse, e trucidarla per rapirne la spo- 
glie. 

Adunque con iscritte apologie chiarissime , mandate nella Spa- 
gna a Filippo di gloriosa memoria , ohe già si apparecchiava a 


Digitìzed by Google 



87 

sterminare i Basiliaci laidamente degeneranti e macchiati, è difesa 
l' innocente) e mal protetta regola di S. Basilio: il che massima-* 
mente avea desiderato Bessarione di Trabisonta (cardinale della di- 
sciplina di S. Basilio, il più chiaro tra’ greci per fama di disci- 
plina e di pietà ) e Guglielmo Cardinal Sirleto di molta dottrina 
ed innocente; protettori amendue della disciplina, e dell’ordine Ba- 
siliano: dassi all’ordine un rettore, e un maestro generale, da e- 
leggersi in determinati intervalli di tempo col consenso di tutti; é 
ristretto da severe leggi, acciocché per avventura non trascorresse 
di nuovo; ed è fortificata dallo staccato dell'antico rigore: si de- 
creta che in tre luoghi, quasi domicili di santità, cioè in Messina 
nel monastero di S. Salvadore , in Traina in quello di San Mi- 
chele, e in Frascati in quello di Grottaferrata, si educasse la gio- 
ventù che dovea essere nudrita col latte dell’antica disciplina; svel- 
ti, e dalle radici estirpati i costumi della cattiva usanza cresciuta 
appresso i vecchi. 

? - Esiste Un amplissimo -ed ornatissimo diploma di Clemente Vili, 
cfel quale diploma faceta Iddio che bene e salutevolmente usino, 
rinnovando gB' -esempi della vetusta santità, e propagando amplis- 
èrmamente la* gloria della dottrina , non inferiore alla grandezza 
del fondatore. 

y: * 
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STORIA 

DEL MONASTERO DI S. ELIA 

CONTINUATA. 

DA HI A H CELLO SPEKA 


Fin qui fl nostro benemerito ed illustre istorico Paolo Emilio San- 
toro. Egli non ha che detto piccole cose del suo rio paterno Giulio 
Antonio commendatario allora vivente : per modo che noi saremmo 
quasi affatto ignari del valore di questo uomo sommo se altro non si 
avesse della vita e de’meriti suoi che quello che il proprio nipote 
modestamente ha toccato appena. Egli però aveva promesso di par- 
larne estesamente ne’suoi annali rimasti inediti con sommo pregiu- 
dizio della letteratura- Ma Giulio Antonio Santoro ha lasciato me- 
morie di se indelebili dal tempo, con un gran numero di opere con- 
segnate alle stampe: fra le quali è una delle apologie dell’ordine 
di S. Basilio scritta al re di Spagna Filipdo II. testé mentovata 
dal nostro autore, un altra della monarchia di Sicilia; una della po- 
testà de’romani pontefici sopra il regno di Francia, parecchi volumi 
di diarii, parecchie o ( ere di atti, vite, e feste di santi, e della beata 
Vergine, e parecchie altre contro eretici. Oltre a ciò fanno onorata 
menzione di lui Agostino Oldoino nello ateneo romano il quale fa 
il novero delle sue opere, e l’UghelIo nella Italia sacra. 

Nacque Giulio Antonio l’anno 1532 il di 6 giugno nella villa di 
Ercole presso la Città di Caserta da Leonardo Antouio dottor di 
antico e nobil legnaggio e da Carmesina Barattuzia di Teano. E- 
letta la carrierra ecclesiastica giunse fra non guari ad essere vica- 
rio del cardinale arcivescovo di Napoli Alfonso Caraffa. Morto il 
cardinale si ritirò in patria per attendere agli studi a’quali era si 
bramosamente affezionato che, come Ughello narra, sarebbe morto 
su 'libri se le preghiere della madre non lo «vesserò quasi a forza 
tratto a prender cibo e breve riposo. Tante sue fatiche non pote- 
vano restar senza frutto ed oscure. Egli dunque fu eletto arcive- 
scovo di S. Severina a’6 marzo 1566 e poi fatto cardinale da Pio 
V, morì in Roma a*7 giugno 1602 e fu sepolto nella cappella da 
lui medesimo fabbricata nella Basilica Lateranese, ove il seguente 
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magnifico elogio di lui si legge scolpito net monumento erettogli 
da due suoi nipoti arcivescovi, cioè dal nostro autore Paolo Emi- 
lio arcivescovo di Urbino, e da Giulio Antonio arcivescovo di Co- 
senza. 



Deo Saltatori 
Mio Antonio Sanclorio 
Casertano 

^ , Santae Romanae Ecclesiae 
Cardinali 

" L " Sanctae Severinae nunctipalu 
Episcopo Praeneslino 
Summo Inquisitori 
Et 

Maiori Poenitentiario 
Morum castimonia Christiana liberalitale 


Disciplinarum eruditone 
Et eloquentia datissimo 
luris Sedie Apostoticae propugnatori acerrimo 
Piurium religionum 
Et externum nationum 
Protectori pervigili 
Pari animi magnitudine 
Inter prospera et adversa 

A Pio V. Sanctissimo Pontifice 
In sarum Cardinalium Collegium 
Cooptalo 

In magna aestimatione habito 
Et 

Ab omnibus etiam subsequenlibus 
Pontificibus 

Propter eius (idem religionem pietatem 
Paulus Aemilius 
Archiepiscopus Urbinas 
Et 

Julius Antonine Archiepiscopus 
Consenlinus 

Germani fralres Palmo meritissimo 
Monumentato excilandum 
Et 


Sacellum perficiendum cttrarunl 
Fixit annos lxx 
In cardinalato vero xxxn 
Obiit 7 idus iunii anno 
M. d. c. II. 


. i: 


• Nè meno benemerito fu il nostro cardinale commendatario della 
badia di S. Elia ed Anastasio di quello che fosse della chiesa. Egli 
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ingrdndì e migliorò il fabbricato del monastero, arricchì la chiesa 
in arredi sacri, e restituì la monastica disciplina. 

Ma sopratutto fu il Cardinale Giuliantatonio Santoro molto utile al 
comune stesso di Carbone. Si conservano da me medesimo i capitoli 
così detti del comune co’quali egli concedette molti diritti a’cittadini. 

* E se la tradizione non è falsa, fu egli quello che avendo comprati 
molti pezzi di castagneti e territori, ne fece il gran territorio e ca- 
stagneto di dugento sessanta moggi , che porta il nome di difesa 
della Cucuzza, e ch’esso lasciò a sol beneficio de’poveri. La qual 
difesa dopo essere stata da essi goduta indivisamente per piu di 
due secoli fu poi addì 28 di aprile 1812 divisa tra'cittadini biso- 
gnosi in forza della sentenza della commissione feudale de’ 13 di 
giuguo 1810 e della decisione di D. Angelo Masci commissario del 
He per la divisione de’demani di Basilicata pronunziata in Lagonegro 
addì 22 di marzo 1812 colla quale fu detto fra l’altro — 1. Che 
resti ferma l'esecuzione data alla sentenza feudale ec. 2. Si dia 
al comune un quarto sull'aratorio ed un terzo sul boscoso del ter- 
ritorio detto Monte forte ed aperto. 5". La difesa comunale volgar- 
mente detta della Cucuzza laddove non ei siano terre lamose si ri- 
partisca tra'cittadini a tenore della legge. 

Provvide ancora alla temporale sussistenza dè monaci, facendo la 
separazione de’beni appartenenti alla Badia da quelli assegnati al mo- 
nastero E perche non sia egli frodato della ben meritata gloria, e ri- 
fulga sempreppiù la pietà sua verso il monastero dì S. Elia ed Ana- 
stasio di Carbone trascriviamo l’intiero istromento siccome è ripor- 
tato nella platea del monastero. 

Separatio Mensae. 

Iesus. Die 28 septembris 1581. In Dei nomen. Amen — c Per hoc 
» presens pubblico m instrumentum cunctis pateat evidenter et sic 
» notum quod a nativitate Domini nostri Jesu Christi milles quin- 
t gentus : octuagesimus primo , die vero ec. — Illustrissimus et 
i Rmus Dominus Julius Antonius Sanctorius titulus S. Bartolo- 

* meus in Insula S. R. E. Praesbiter Cardinalis S. Severinae nun- 
ì cupatus perpetuus Commendatarius Monasteri S. Heliae de Carbono 
» Ordinis S. Basilj in proviocia Basilicatae, seu Anglonen Dioecesis 
» asseruit coram nobis notario et testibus infrascriptis SS. Dni. 
» nost. Papa Gregorins XIII ordinasse et instituisse reformatun» 
» Monachorum et ordinis S. lasilij Magni in Italia praesertim me- 
» diante congregatione lllustrissimum et Reverentissimum Domino- 
» rum. S. R. E. Cardinalium dcputatorum super reformatione 
» Grecorum ac monachorum et convenctuum dicti ordinis quorum 
» ipse dominus Jnlius Antonius Cardinalis Commendatarius est , 

* atque et per litteras Sanctitatis Suac super reductione Monachorum 
» et Conventuum dicti Ordinis in Congregatione tutta Deeretum 
» S. Generalis Conc. indici. ; nec non super ordinatione et refor- 
» mattone eorundem , ac privilegium rebus aliis in eis contentis 
v inde confictas. Datas Rome apud Saoctum Petrum anno lncas- 
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* nationis Dom : 1579 Cai. Novembris Pontific. Sui anno oc taro 
t et in eis inter alia Sanctitatem Suam in Monasterj Commendali* 
i dicti ordini* in plus mensa Conventualis a mensa abatiali non 
v est separata distinsisse mensam Conventualem a mensa Abatiali 
s et ab eisdem monasteriis quousque illa commendata fueriut 
» cam bonomm stabilium proprietatem Juriumque partem qua* 
7 inter immobilia censentur perpetuo dismembrasse atque divisisse 
7 quae at atendum solidum monachorum et ministrorum numerum 
j> ac victum , restituiti aliaque ad eorum substentationem mona- 

* sticam comparanda suffìciant ac voluisse quoscumque commen- 
ti datarios eorundem monasteriorum omnia teneri ad assignanda 
7i totidem bona proprietatis et jura praedicta prout in eisdem lit- 
t teris plenius dicitur contineri et quamvis ipse Iulius Anlonius 
s cardinaiis Commendata rius Monasteri S. Heliae praedicti tem- 

* pore adeptae possessioni* illius invenere quatuor tantum mona- 
ti clios in eodem monasterio manere et illi inservire consue visse 
i ipsum tamen prò Domini Cultus argomentum et prò commodiori 
I celebratone Di inorum officiorum auxisse numerum monachornm 
ti usque ad septem et ab eo tempore illis suhministrari fuisse omnia 
7 ad illorum victum et vestitura necessaria et eorum habitationem 
7 reparasse et amplificasse itaut semper commodissime vixerint et 
7 deinde prò Dei servizio et majori divini Cultus et praedictae 
7 Religioni* incremento , atque propriam magnam devotionem quam 
» habet ergo Gloriosum Sanctum ilcliam Prophetam cui advocatus 
7 est , monasteriorum et sanctnm magnum Basilium ordinis in- 
7 stitutorem decrevisse iterum dictum numerum monachorum 
7 augere usque ad novena inclusive , quorum sex sacerdotes et 

* tres reliqui diaconi vel saltem subdiaconi esse debeanl prout a 
7 pluribus mentibus re ipsa et cum effectu auxit exhibet et submi- 
7 nistrando eisdem novem monachis victum et alimenta et alia 
i necessaria iuxta taxam infrascriptam et insuper prò eorum ma- 
7 jori commodi tate habitationem et eorumdem monachorum de 
7 novo instaurasse, ac novis aedifìcijs ampliasse, necessaria , of- 
7 ficinis , et eellis ediiicatis atque constructis et informam conven- 
j tu* debita reduxisse : modo autem propre dicto memore sic ac- 
7 copto mensam conventualem separataci ab Abbatiali in bonis , 

7 proprietatibus et juribus constituere, assignare velie iuxta formam 
7 dictarum litterarum , et taxam factam et ordinatam per praedictos 
7 Illustriximos et Kemos Dominos Cardi nales deputatos super rc- 
7 formatione Graecorum et monachorum et Conventuum dicti 
x Ordinis Sancti Basili] , pubblicatalo et observari mandata per 
7 Illustriximum et Rm : Guglielmum Sirletutn ejusdera ordinis 
7 protectorem et unum ex eisdem Cardinalibus deputatisque prò 
7 quolibet monaco est ista videlicet. 

7 Tritici tumuli seu modii novem qui Terrae Carboni aestima- 
7 tum iuxta presentem valorem ducatis monetae Regnum ÌVeapolis 
•7 quatuor , tarenis duobus et granis decem 4 — 2—10 

7 Vini ad mensuram Neapolitanam Barrilia seu cadi duodecim 
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s qui estimatur ducato ubo , tarenis quatnor , et granii de* 
» cena. 1 — 4 — 10 

s Olei caflsia duo quae ad mensuram dictae Terree sunt pigna» 

* tae seu oline undecim quae estimantnr docatis duobua similibus 

* et tarino uno. 2 — 1 — 0 

t Fabarum tumulus , seu modius unus qui Ibidem estimatur : 
» duobus et gra. dee. 0 — 2 — 10 

i Pro reliquis exculendis et obsonis in pecunia numerata an uni 
» ducati undecim 11 — - 0 — 0 

> Pro vestimenti! et calceamentis annui docati octo 8 — 0—0 
' s Pro medicinis et aliis rebus necessariis docati similes tres 3 0 

1 Quaequidem praedictarum veruni pretia et pecuniae taxnta prò 

1 unoquoque monaco costituunt docatos similis monetae triginta 

2 et unum et grana docem 31-0-10 

2 Unde praescripta summa per novem monachis in eodem con- 
2 ventu alendis , et substentandis novies moltiplicata constituit 
2 Bummam ducentorum septuaginta nevem , tarenorum quatuor et 
x granos ducem. 

279-4-10 

2 Qnibus adduntur ducati quatuor et tareni duo Pro prctio 
2 lampedis , quae perpetuo ardere et accensa tenere debet in Ec- 
2 desia eiusdera monasterìi ante SS : Eucharistie sacramentum. 

004-2 -0 

2 Nee non ducati similes viginti prò pretio candelarum prò uso 
2 Ecclesiae indivinis uffleiis et missarum consumptione. 

2 Et sic omnes praescriptae summae simul computatae consti- 
2 tuunt ducatos monetae trecentos quatuor , tarenum unum , et 
2 granos decem 304 -1-10 

2 Quocirca idem Dominns Julius Antonius Cardinalis Coramen- 
2 datarius consideratis , et mature discussis omnibus bonis prò- 
2 prietatibus , juribus, fructibus , redditibus, et proventis atque 
2 emolumenti! monasterìi seu Abbatiae praedictae ac oneribus et 
2 variis et multis eipensis quae et quos per illorum et ejus bonis 
2 et jurisdictione conservanda quotidie subire et fieri oportet , una 
j cum Remo PreD. Nicolao Antonio Ruffo Abb. Generali Congre- 
2 gatione ordinis S. Basilij et Commissario ad id per eundem 
2 lllustrissimum , et Remum Dominum Cardinalem Sirletum Pro- 
2 tectorem deputato , habita invicem deliberatione quomodo melius 
2 et aptius prò monachorum Commoditate mensa conventualis hu- 

1 jusmodi constimi potuisset , et facto calmilo iuxta modum in 

2 praescripta taxa contentum , et invenit quod mensa praescripta 
2 ascendi! ad summam et valorem ducatorum trecentorum et qua- 
2 tuor, et carolenorum trium moneta Regni Neapolitani ad rationem 
2 carolenorum decem prò quolibet ducato preposuit atque constituit 
2 praedicto Conventu et eius monachis assignare praescriptae mensa 
2 Conventuali annuos ducatos trecentos quinque , tarenos duos et 
2 granos quinque consistentes in bonis, proprietatibus et juribus 
2 et rebus infrascriptis : videlicet. 
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i HorUtm qui dira delinebatur’ a Hierasmo Garagnone de ea- 
s dem Terra Carboni et nunc a Monasterio possidetur cuius fructua 
i annui nunc aextimantur ducatos quinque et granis decem cum 
* dimidio 5 -0 * 10 l/l. 

» Possessio seu praedicum quod dicitur l’Esca (1) constitutum olivis 
j ficubus , et aliis arboribus fructiféris consistemmo in terris labo- 
j ratoriis et hortiis cura aqua perpetua iuxta hortum Alfonsi et 
a Donati Falajnatia , iuxta flumen, iuxta hortum Nicolai Anioni 
» Penta , alias confmes libere cuius fructuum valor annuus exti- 
s matur ducatis quiuquaginta duobus 52-0-0 

1 ‘ » Praedium seu masseria dieta Asprella modiorura trlginta vel 
j circa cura arboribus annuem et pirorum in territorio dictae Terrae 
» Carboni iuxta Vallonem clarisii , Terras Antonii Mazziotta , terras 
v Consilii de Consilio , terras Bisignani Cocchiarariì , et terras 
j Joannis Andreae de Cosella et alios coafines , cuius valor annuus 
s est docatorum triginta duorum 32 - 0 * 0 ' 

3 s Praedicum seu raassaria dieta Cornalita modiorura decem et orto 
j vel circiter cum pedibus olivarum , et quercuum in eodem terri- 
s torio Terrae Carbonis , quae incipit a tlumine Serapotemi iuxta 
S terras Lemandi et Thomasii Pingitorìs , et Terra Lucae Antonii 
s Damiani et alios confmes libere et est valoris annui ducatorunt 
s tresdeeim cum dimidio 13- 2 - 10 

s Pannetterium positura in territorio diete abbatiae et proprie ubi 
d dicitur al vallone di S. Giorgio supra Molendinum vulgariter 
» dictura il molino di mezzo cum potestate lignandi in defensa dieta 

(1) V antica platea in cui sono descritti tutti i boni e rendite del mona- 
stero di S. Elia descrive it fondo Esca in questi precisi termini : « L’abbadia 
df S. Elia' tiene no pezzo di terreno di tonnotale 12 circa detto l’Esca con 
alcuni arbori frulliferi et particolarmente di olivi in maggior numero , per 
mezzo del quale possa l’acquaro del molino. Il qual terreno confina nel modo 
che sleguc : comincia dalla porta ovvero intrata dili' Esca e scende io giù 
per lo garantitone o corso seccagno di acqua, quale confina eoo la vigna di 
mastro Fabio et Aombale Crocco fiuebé arriva all’ acquerò corrente, et tra- 
versando per l'arquaro stesso verso il moliao confina colla vigna dell! sud- 
detti Crocco seguendo fino al molino dal quale saglie per la fiumara di Sa- 
rapotimo io su fino alt’orto di Girolamo Crocco donde valla per lo medesimo 
acquare confinando colla vigna di Ruggiero Mazziotti et lonocentio di Giura et 
continuando verso la (erra di Carbone confina con l’horto di D. Ambrosio Guar- 
11 i e ri dove conversando confina con I* borio di Colantunio la Penta et con 1 borio 
di Andrea di Gratiano seguendo lincile si giunge nel primo fine della porla orerò 
l'enlrata del P£*ca — •! terreno confinato come di sopra si suole affittare et al 
presente sta affittato per tre anni continui a Marco Petrignano a ragione di 
ducati 50 l'anno, come appare per istromenlo fatto per mano di notar Pielro 
Antonio Casiellnccio addi 8 dicembre 1825. La stesa' abbadi a tiene e possiede 
I* liorto sito e posto in luogo detto: pe/to di S. EUa confina con I horto della 
confraternita di S. Maria delli Martiri, con la vigna di 0. Giovati Maria Guer- 
riero et con la via pubblica ebe va a S. Sebastiano et dall altra parte con l’horto 
degli eredi di Lunardo Palletta et con la strada pubblica dentro del quale vi 
Sono alcuni arbori fruttiferi et alcuni piedi di celti et olivi. Al presente siitene 
dalli monachi del monasterio. ‘ ■ ~ ' ■ • ' - 
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rii vulgo della falle prò ipsius reparatione et alia necessaria 
s cuius fructus annui ascendit ad valorem annuum ducatorum 
3 vigintiquinque , . 

» Praeterea seu redditus debiti per particulares homines dictae 
» Terree Carboni super eorum dominus , vineis bortis , et alii» 
j boni» de praescriptis et annotatis in inventari^ et plateis bonorum 
» juricum dieli monasterii ascendentes ad Sammam ducatorum cen,- 
» tum et decem moneti Regni Neapoletani , prout in eisdem inven- 
s tariis et plateis et praesertim in novissime de Anno Domini 1374 
s confecta clarius exprimuntur 110-0-0 

• s Nec non membrum seu Grangiam dicti monasteri positam in 
» Terra Teanae sub vocabulo sanctorum Philippi et Jacobi , una 
« cum territorio in suis plateis descripto et conGnato in quo sunt 
i nonnullae vincae redditiliae sub natura enphitentica , quac no- 
» tantur praedictis Plateis cuius fructus ascendit ad valorem au- 
i nuum ducatornm trium , tarenorum quatuor et granorum quatuor 
i cum dimidio 3-4-4 1/2 

Item Grangia Sancti Quirici in territorio Terrae S. Quirici cum 
» domibus vineis et possessionibus reddititiis particulariter descriptis 
s in suis plateis cuius fructus ascendunt ad valorem annuum du- 
scatorum viginti sex * • - 26-0-0 

s Item Grangiam Sancti Arcangeli in territorio Castrinovi unam cum 
» suo territorio in suis plateis descripto et confinato in quo sunt 
» non nulla territorio horli , olive , et castaneae quae possideatur 
s per ipsam Ecclesiam , et non nulle vineae , et domus reddititiae 
i ipsi Ecclesiae in eisdem Plateis contentae cuius est. Fructus 
» ascendunt ad valorem anceum ducatorum vigintiquinque 23-0-0 

» Item Grangiam Sanctae Sophiae in territorio Terrae Rotundae 
v cum casalis per ipsam Ecclesiam possessis iuxta bona ligii lu- 
» disco , iuxta bona her. Leonardi et Thomasii Palazzi , viam 
3 pubblicani et alios fines , et cum redditibus cidem Ecclesiae 

* debitis per possessores terrarum , vinearum , hortorum et domo- 

* rum in plateis eidem Grangiae descriptis annui valoris ducatorum 

» tredecim 13 - 0 - 0 . 

» Quae quidem summae et annui valores fructum in praesentiarum 
» aextimatione simul computati faciunt dictam summam ducato- 
» rum trecentorum quinque , tarenorum duorum cum dimidio. 

v Et volens predicta omnia esequi , adimplere et ad effectum 
» perducere , hodie praedicto die coram nobis notorio et testibus 
3 infras: prefatus Illmus et Remus lulius Antonius Cardinalis Coro- 
3 mendatarius spende reddidit. tradidit, et assignavit, Priori , et mo- 
3 nachis dicti monasterii 6. Hlie et illorum conventui absentibus prò 
3 eorum mensa convensuali, et R. Prio: D. Nicolao Antonio Abati 
3 Generali Congregatione ordinis S. Basili praedicti et commissario 
3 ad id, ut praemittitur deputato presenti et Pro eis et prò dieta con- 
3 gregatione stipulanti et acceptanti bona supradicta, videlicet Hor- 
3 tum, possessiones et praedia seu massarias, paunetterius. census, 
i seu redditus annuos nec non membra seu Grangias monasterii u- 
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i nam eum eorum Ecclesiis, et quibus cumque paramentis, ornamen- 
i ti», et vasis sacris, quae idem Ulmus Dominus Iulius Antonius car- 

> diuuiis commendatarius fieri fecit et cum oblatioaibus iuribus, ho- 
x noribus, et emolumenti» prò supradictis annui» ducati» trecenti» et 
x quinque, tarentis duobus et grani» quinque, ad habendum in per- 
x petuum quamdiu seu donec et quousque in eodem monasterio S. 
x Heliae monachi et conventus monachorum dictae congregationis 
ì ordini» Sancii Basilii permanserint et Deo Invante poterunt pernia* 

> nere. Ponens. . . . constituens — Et hoc ultra oblaliones et elemosi* 
x nas qua» eisdem et conventui quotidie fieri conlingerit iuxta teno- 
x rem supradictarum litterarum et ultra legatum factum per quon- 
x dam D. Hettorem de Rogerio Ecclesiae supradicte Monasterii prò 
x cappella aedificanda et missae due qualibet ebdammada ea cele* 
x branda cum elemosina annuorum ducatorum quinque vel sex ut 
x in testamento supradicti domini Rectoris continetur quod idem do* 
x minns Iulius Antonius cardinali» commendatarius eisdem mona* 
» chis et conventui cedat et relaxtat. 

Cessione di fabbriche. 

x Et insuper idem illustri»», et reverendi»» domina» Tulias Anto* 
x nius cardinali» commendatarius ratam habendo seu ratificando assi* 
x goationem habitationis dicti monasterii prò monachi» illius, et eo* 
x rum conventu alias suo nomine per rev. patrem D. Ioannem Anto» 
x niura Grignetta episcopus sancti Marci suum procuratorem et com* 
x missarium generalem faetnm, R. Fratri loannis Baptistae de Calvilo 
x dictae congregationis seu ordinis S. Basilii procuratore generali 
x per pubblicani instrumentum fieri rogatum per notarium Petrum 
x Antonium Castellulium de dieta terra Carboni in palalio abbatiali 
x eiusdem monasterii sub die 9 mensis novembri» anni proximi prae* 
x teriti 1380 de novo assignat et concedii praefatis monachi» et con* 
x ventui ac predicto rev. D. Mcolao Antonio abb. generali quo supra 
s nomine domum seu habitationem dicti monasterii recenter reslau- 
x ratam et amplificatalo, et in forma debilam rcductam cum suis 
x cortili, loco, dormitorio, cellis, refectorio, coquina, cella vinaria, 
x et paenuaria, Btalculo horto, et aliis necessarii ofiìcinis. et aediQ* 
x ciis, et nuper constructi» prò eorum propr. et perpetua abitatione, 
x et conventu et ea perpetuo sibi lutbeant atque retineant libere et 
x absqiie nllo impedimento et commendatarii reparent omnia aediQ* 
x eia cum sacristia. 


Facoltà di allignare. 

x Nec non facultatem lignandi in defensa dieta del monte , et in 
x monte Theanae et in casu necessitati» in defensa vulgo dicti della 
x Falle , cum licentia tamen commendatarii prò tempora existenti vel 
x eius procuratori» dummodo caedantnr seu incidantur ligna tantum 
x quae mortua appeliari et in eorum defectu incidant ea quae in- 
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i ciderentur prò usu ipslus commmendatari prò tempore existen- 
i tis et non alitcr. 

Uso dell'acqua. 

x Similiter concedit quod praedicti monachi prò ipsorum usu ae- 
» cipere valeant nquam de fonte esistente in vinca monasterii illa 
x contigua cum paciis I amen et condictionibus infrascriptis vide - 
» licei. 

lusso di proibire il pannetterio. 

x Quod idem illustriss. Iulius Antonio» cardinali commendata- 
» rius et eius successores in praedicta commenda nullo unquam 
x tempore valeant seu possint aedificare seu aedificare facere , vel 
e alteri permittere aedificet aliquod aliud pannettarium in torri to- 
x rio dictae abbatiae et quando vellet prò utilitate dicti monasterii ae- 
» dificare, seu aedificare facere, tuuc idem dominus Iulius Antonius 
» oardiualis commendatarius et eius successores teneantur, et debe- 
x ant assignare dictae mensae tot annuos ducatos ad quos fructus 
» et redditus supradicti pannetterii ut supra consignati eo teropo- 
» re ascenderent: ita quod ex nova aedificatione pannetterii nullum 
» praeiudicium ant darnnum fiat pracdictae mensae conventuali. 

s Pacto etiam specialiter et expresse babito, et inito, et non ali- 
ti ter, nec alio modo, ut quandocunque contingerit, quod absit,praedi- 
» ctum monasteriuin ut destimi et derelinqui a monachis supra- 
x dicti ordinis seu quod praedicti monachi in regno neapolitano ex- 
» linguerentur, seu supprimcrentur, tunc ipso facto praedicta bona 
» omnia iura proprietates, census et redditus assignata eisdem mo- 
ti nachis et conventui prò eorum mensa revertantur et incorporantur 
» et reversa, et incorporata intelligantur ipsi monasterio seu mensae 
x abbaziali absque aliquo alio facto vel ministerio aut declaratione 
x hominis, et nulla requisita captura possessioni» immo statim et 
» proinde ac sinumquam a mensa abbatiall praedicta separata, aut 
x dismembrata fuissent, sint et esse censeantur et intelligantur ia 
» proprietate et dispositione ipsius monasterii seu mensae abbatiall 
x et prò tempore exislentis commendatarii, cui, eo casu, incumbit o- 
» nus et cura providendi, seu deservire faciendi praedictae Ecclesiae 
» per alios clerico», et praesbyteros, seu religiosos quos sibi licebit. 

x Pro quibus omnibus sic tenendis , complendis, et inviolabiliter 
x observandis praedictus illustriss. et rev. dominus cardinali D. Iu- 
x lius Autouius commendatarius seipsum eiusque successores prò 
x tempore existentes dictae abbatiae commendatarios et rev. D. Ni- 
x colaus Antonius Russo abbatis generalis, et commissarius praedi- 
x ctus seipsum eiusque successores prò tempore existentes abbate» 
x generale» ordinis S. Basilii, ac congregationes praedicta, eorumque 
x bona in ampliori forma camerae apostolicae cum solitis clausulis 
» mutui» bine inde stipulatibus, accipientibus rationale interve- 
x niens obligaverunt et circa constitulum procuratorum renunciave- 
x runt cuiusque appellationis etc: 

13 
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. I nclini] Rotnae ia pallino hnbitalione eiusdem illustrisi, et rov. 
> cardinalis commeudatarii posilo ad montem Cilerium et in anti- 
» camera eiusdem domini cardinalis anno, indictione, die, mense, 
» et pontificato snbscriptis circa bora secunda noctis tribus lumi* 
j nibus accensis praesentibus ibidem RR. Patribus et dcminis loan- 
i nem Alhanasio Damiano de lerocarne priore monasterii Beatae 
s Mariae del Patire dioecesis Rossanen. Ioanne Vincentio Forcel- 
h lato clerico Thianen iuriconsullo et auditori Leonardo Abile utri- 
s usque iuris doctore et canonici militen. interpetre lingune ara- 
li bicae. Alessandro de Cumulis tbeoiogo et spalaten canonico in- 
s tcrpetre linguae shericae. Ascanio Formosa clerico Casertan. fa- 
ll miliaribus praefati illustriss. domini Iulii Antonii cardinalis com- 
» mendatarii , et Petro Laurentio de Bancaleone Rovien dioecesis 
i famuli praedicti abbatis generalis , et aliis pluribus testibus ad 
s praemissa vocatis specialiter, atque rogalis ibidem quoque prae- 
» sentibus magni fìcis dominis Alfonso Testa nobilis senen., Camillo 
s Dectio Lucano, Claudio Viniendo Capuano et Hieronymo Fusco 
i de Terra Episcopiae Auglonen dioecesis, et aliis pluribus fami- 
n liaribus eiusdem domini cardinalis et personis etc. 

s Li trucia est descripta copia a suo proprio originali disiente 
» poenes aqta curiae sen archivio abbalialis curine Carbonem, mibi 
» cxhibito, et exhibenti restituto cura quo fatta collatione concordat 
» meliorì semper salvo, et in (idem promissornm. Ego Petrus An- 
i tonius Castellutia eiusdem terrae Rcg. Auth notarius meum ap- 
i posui signum quo in simiiibus utor, sogatus etc. Adest sigillum. 

Il pannettario sito nel Vallone di S.Ioriocheil Commendatario Car- 
dinal Santoro assegnò alla mensa monacale col già trascritto istro- 
mento de’ 28 settembre 1381, fu di poi dato da’ monaci in beneficio 
della reai Badia succcditricc ne’dritti deU’abolita commenda, rinun- 
ziando essi alla valchiera .ossia pannettario non solo, ma eziandio al 
vestiario, al vitto alle sacre suppellettili ec. ec. obbligandosi in vece 
la stessa reai Badia pagare in ogni anno ducati 120 al monastero 
come distintamente lo dimostra il seguente atto pubblico. 

n A richiesta a noi fatta dal signor Sopraintendente di questa Re- 
gai Badia di Carbone in Basilicata dottor D. Francesco Paolo Ciancia 
di persona ci siamo quest’ oggi ventiquattro dicembre corrente anno 
mille settecento novantadue conferiti nel monistero de’PadriBasiliani 
chiamato di S. Elia di questa città ed ivi giunti nella stanza del Pa- 
dre Provinciale Visitatore D. Michele Pecci presente nella occasione 
della visita si sono uniti ad sonum campane tutti i religiosi di detto 
monastero ed a’ medesimi ubhiam fatto noto con leggerli ad alta 
ed intelligibile voce la lettera del Caporuota Targiani del tenor che 
siegue — Signor mio Padrone osservantissimo — Suiti ricorsi al Reai 
Trono umiliati dalli Padri Basiliani del monistero diS. Elia di co- 
stà in data de’ sedici del passato novembre umiliai a S. R. M. il mio 
parere che accettandosi la offerta della cessione della valchiera , ed 
incorporandosi questa alla Reai Badia e addossandosi a’ regiolisi il 
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peso della separazione degli edilizi e quello di fornire la Sagrestia 
di sacri arredi ; e restando la Badia immune di quegli annui sussidi 
che sommiaistravansi a’religiosi dagli abati Commendatari per sup- 
plimento di vitto, vestimento e di altro bisognevole , potesse la Mae- 
stà Sua compiacersi di fare assegnare sulle rendite della Badia alli 
suddetti religiosi annui docati centoventi ; e che li medesimi non ab- 
biano in avvenire a pretendere altri sussidi per qualunque causa — 
Quali docati centoventi abbiano a correre dal 1. del corrente anno 
che è il primo dell’ affìtto delle rendite della detta Badia. A vista di 
che si è benignata la M. S. risolvere come siegue — in vista di 
quanto V. S. Illustrissima ha riferito in ordine alla domanda fatta 
dal Padre D. Michele Pecci visitatore dell’ordine di S. Basilio di ac- 
cordarsi da sulle rendite della Regai Badia di S. Elia ed Anastasio 
di Carbone a quel monistero di S. Elia qualche altra somma di de- 
naro, onde potersi impiegare per la provista delle sacre sappellet- 
tili delle quali la chiesa del medesimo dice trovarsi sprovista. Ed 
«Ila Valchiera ossia Paratura che il ricorrente vuol cedere a bene- 
fizio della detta Reai Badia in compenso della quale Ella ha propo- 
sto assegnarseli sulle rendite della Badia medesima annui docati 
centoventi colle condizioni prescritte nella sua consulta ; Sua Mae- 
stà mi ha imposto di rescriverle che si unKorma e vuole che Ella 
riferisca se convenga effettivamente riattarsi la valchiera e siasi si- 
curo che riattatasi si affitti e quale sia propriamente tutta la spesa 
per riattarla — Palazzo 10 dicembre 1792. Ferdinando Corradini — 
Signor Caporuota f argiani. 

» Onde è che passando tutto ciò alla sua notizia la incarico di far 
giuridicamente sentire alli Padri tutti del detto monistero la sopra 
scritta Regale risoluzione con far formare uu atto da pubblico e 
Regio notaio quale poi mi respingerà e passerà i corrispondenti ordini 
agli affittatori generali per l’adempimento del pagamento degli annui 
docati centoventi nella forma risoluta, e nella spesa occorrente per 
la totale riattazione della suddetta valchiera ed impegnandosi a rin- 
venir oblatore che quella vogliasi affittare sollecitamente me ne farà 
sapere l’offerta alfin di potersi accuratamente eseguire li Regali cenni 
e mi dieo D. S. Napolli 3 dicembre 1892. aff. servo ubb. Diodato 
Targiani — Signor D. Francesco Paolo Ciancia Sopraintendente della 
Regai Badia & Carbone. 

i E ben intesa e considerata da parola a parola da Religiosi tutti 
come sopra congregatisi è uniformarne nte da medesimi e dall’istesso 
Visitatore Pecci a me infrascritto- notaro risposto in presenza dei 
magnifici notari D. Egidio Guarini, notar D- Gioseppe Inneeco, e ma- 
gnifico Domenico Vanni testimoni di essere essi religiosi e il Convento 
di S. Elia di Carbona che da essi loro si rappresenta, contenti conten- 
tissimi della Regale munificenza di Sua Maestà in concedergli li enun- 
ciati docati centoventi annui e di cedere e rinunziare come han ce- 
duto e rinunciato in mia presenza e de’ soprascritti testimoni al jusso 
della valchiera in beneficio del regio Fisco e di questa Reai Badia e ad 
ogni altra pretensione di Vitto, vestito, Sacre suppellettili se. tutte. 
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servata la forma della soprascritta lettera di esso signor Caporuofa D. 
Diodato Targiani colla espressa spiega di non pretendere da oggi 
innanzi in omni futuro tempore cosa alcuna da detta Regai Badia 
per qualunque ragione, pretesto, ocausa onde da me se né formato 
il presente atto sotto scritto ed autenticato col mio proprio segno. 

Carbone 24 dicembre 1792. 

Io D. Michele abate Pecci Visitatore mi contento o rinunzio come 
sopra. 

Io D. Gaetano Fera mi contento e rinuncio come sopra. 

Io D. Epifanio Letteri procuratore mi contento e rinuncio come 
sopra. 

Io D. Gaetano Mauri mi contento e rinuncio come sopra. 

lo notar Egidio Guarini sono stato presente per testimonio. 

lo notar Giuseppe Innecco sono stato presente per testimonio. 

Io notar Giandomenico Castronuovo ho stipulato il presente atto 
ed in lede richiesto ho segnato ». 

N. G. D. C. 

Dopo la soppressione del monastero av venuta nello scorcio del 
1809 i ducali HO conceduti al monastero di S. Elia dal Cardinal 
Santoro del pari che ogni altra prestazione che si pagava da’ citta- 
dini di Carbone fu abolita in virtù della sentenza resa dalla commis- 
sione feudale così concepita: 

» Fra ’l comune di Carbone in provincia di Basilicata patroci- 
nato dal signore Girolamo Albano. E la generale amministrazione 
de’ demani succeduta ne’dritti della Badia de’ SS. Elia ed Anasta- 
sio patrocinata dal signore Raffaele Felsner. 

» Sul rapporto del signore giudice Martuccio 

» Il comune di Carbone ha dedotto contro la generale amministra- 
zione de’ Regi demani cinque capi di gravezza. 

» Col primo ha esposto non aver mai avuto la Badia de’ SS. Elia 
c Anastasio dritto di torreggiare sullo intiero territorio di Carbone 
come quello che non è stato mai demanio feudale. 

» Col secondo che tal diritto, se per ipotesi si volesse ammette- 
re , non potrebbe la generale amministrazione esercitarlo sul gra- 
none e su legumi , inoltre che non potrebbe aver dritto al dop- 
pio terraggio sull’ avena e sull’orzo, sul pretesto che in un mog- 
gio di terra si seminano tomoli due di avena e di orzo. 

» Col terzo che la Badia e per essa la generale amministrazione 
non ha alcun dritto di raccogliersi le noci ne’ territori de’ parti- 
colari in contrada di Malcanale non avendo alcun titolo. 

» Col quarto che la stessa Badia ha indebitamente esatto annui 
docati 109. 50 non avendone alcun titolo sul solo pretesto che 
tale esazione derivasse da’ corpi giurisdizionali di zecca , pesi , e 
misure affittati ad esso comune. 

» Col quinto finalmente che la Reale Badia e per essa uno de’ suoi 
abati commendatari cede all’ ex monastero de’ PP. Basiliani i censi 
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che esìgeva sulle vigne e altri poderi de’ cittadini ascendenti a circa 
donati cento dieci* 

Essendosi fatta la lettura de’tnenzionati capi sotto il dì 29 geni 
naio di questo anno, si ordinò che la generale amministrazione de’ 
Reali demani fra giorni quindici avesse prodotti i leggittimi docu- 
menti giustificativi degli asserti dritti. 

La commissione feudale, il Regio Procuratore generale e le parti 
intese. 

Attesocchè la generale Amministrazione, de'demani in qualità di 
succeditrice alla Badia de’ SS. Elia ed Anastasio messa in mora sin 
dal giorno 19 gennaio di questo anno ad esibire il titolo del suo 
possesso tanto per la esazione de’terraggi sullo intiero territorio di 
Carbone che per la prestazione de’ ducati cento nove a causa della 
pretesa cessione de’ corpi feudali ed all’altra de’ ducati cento dieci 
per censi di case, orti, e vigne, nulla ha giustificato. 

Dichiara che la generale Amministrazione de’demani si astenga 
dal percepire terraggi, censi, e qualsivoglia prestazione nel terri- 
torio di Carbone (1). 

Al benemerito ed illustre zio cardinale succede nella commenda 
del monastero di Carbone il benemerito ed illustre nipote scrittore 
della storia che abbiamo tradotta e che continuiamo. Fu egli figliuo- 
lo di Donato fratello del cardinale , ed eletto prima alla sede ar- 
civescovile di Cosenza, nell’anno 1617 a’7 di luglio, passò poscia 
nel 1623 a’10 di novembre a quella di Urbino; ma non giunse ad 
essere cardinale, perciocché interrogandolo il sommo pontefice Ur- 
bano Vili, (come narrano il Toppi ed altri) che cosa fosse per dire 
di lui il nostro autore nella storia de’suoi tempi ch’esso allora seri- 
veva , il medesimo protestò prontemente che sarebbe per dire la 
verità (2), che tutte le più volte mal sofferta o perseguitata, non 
poteva forse andare interamente al gusto pur del santo Padre. 

Sotto il governo di questo esimio Prelato surse il Celebre San- 
tuario di Santa Maria del Soccorso nella contrada Gordio a divozione 
del popolo Carbonesc il quale dimandò e ottenne nel 1604 dal Yica- 
rio Generale dell’arcivescovo Santoro, D. Giovanni Pagano sacer- 
dote di Caserta il permesso di edificare la Cappella in cui furono 
eretti due altari oltre l’altare maggiore alle di cui spalle è il coro* 
Vi si entra per tre porte e sulla più grande ewi l’orchestra e l’or- 
gano. In seguito fu edificata la casa da servire per abitazione del- 
ì'oblato con due camere superiori e due bassi ed il campanile con 
due campane. 

Edificata appena questa Chiesetta vi fu dal sommo Pontefice de- 
stinato un abate prescegliendosi all’uopo D. Giovanni Silvio Dam- 
miano Sacerdote di Carbone cui furono concedute in virtù della 
bolla rilasciata dalla Santa Sede le rendite de’bcni che i divoti della 
V. SS. Le avean donati — L’abate Dammiano voleva dare una in- 

(1) Bullettino delle sentenze n. 6, anno 1810, n. 55, addi 13 giugno 1810. 

(2) Nibil l’ulcr Sancir nis ; qwod rum veniate coosenlial, gius'a il Toppi. 
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terpetrazione estensiva alla bolla del Pontefice e Intendeva appro- 
priarsi oltre le rendite de’bcni immobili, sulle quali aveva diritto , 
anche il grano del monte frumentario che la pietà de’Carbonesi aveva 
fondato per sollievo de’poveri agricoltori sotto il titolo di S. Maria del 
Soccorso. Si agitò grave quistione snlPobbietto presso la badial corte 
spirituale di Carbone tra il succennato abate Dammiano, e gli animi- 
ministratori comunali. 

Riportiamo qui appresso alcuni atti e due deposizioni di testi- 
moni onde si vegga chiaramente lo stato effettivo della contesa. 

Prima dimanda 

» Presentata Rev. Dom. Vicar. General. Carbonen. sub. die quinto 
aprilis 1636. 

sin praesentia del signor Vicario di Carboni et sua Rema Corte com- 
parino il Sindaco et Eletti dell’università di detta Terra et dicono: 
Panni passati per li cittadini di essa essersi eretto de comuni con- 
sensu et ad effetto di suvvcnimento et pubblica utilità delli me- 
desimi poveri cittadini un monte di grano ascendente alla sum- 
ma di tomola trecentocinquanta in circa, sotto il nome di S. Ma- 
ria lo Soccorso statuto fra di loro che per detta università in tem- 
pore debito s’eligesse annuatim una persona integra , dabene , et 
idonea di essa terra per ad ministrare, et procuratore di detto monte 
di grano et altri beni di essa cappella che ne faccia introito et e- 
sito per darne conto ad istantia di essa predetta università et suoi 
cittadini conforma dal primo di anno per anno s’è osservato et con- 
tinuato in pace e senza nessun atto in contrario per molti et molti 
anni, Al presente l’è pervenuto all’orecchio che D. Giovan Silvio 
Dammiano di detta Terra autoritate propria et de facto et inau- 
dita essa università si ha pigliato tutta la summa del detto gra- 
no da mano del procuratore dell’anno passato convertendolo in van- 
taggio suo ». 

Seconda dimanda 

t> Li hodierni Sindaco et Eletti dell’ università di Carbuni compa- 
rendo appresso Tatti fatti nella spirituale Corte di detta Terra per 
la restituitone del grano di Monte di poveri detto di S. Maria lo 
Succurso che de facto si ha pigliato I). Giovan Silvio Dammiano 
dal Procuratore di detta Cappella et altri , domandano provveder- 
gli di giustitia per tale restituitone di grano, salve però le rag- 
gioni d’aggere criminalmente senz’altra diiatione trattandosi di Monto 
di Pietà per sovvenimento di poveri, nè può impedire il pretenso 
monitorio prodotto dal detto D. Giovan Silvio mentre quello parla 
solamente delle proprietà di detta Cappella di S. Maria lo Succurso 
et dei suoi propri beni nelli quali non si conteoe nè si comprende 
detto monte di pietà essendo affare et negotio liticale et separato 
dalle entrate et propri beni di detta Cappella , e cosi domandano 
provvedersi et astringere detto D. Giovan Silvio alla restituitone 
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con tutti i danni spese et interessi, salvo sempre iure agendi omni 
modo etc. Carbone diè nona iunii 1636 ». 

Petrus Batlimellm Vie. Getter. 

Palatio Saneti Eliae die quinto aprilis 1636. 

» Exceptiones et iura quae sunt probanda offeruntur in spirituali 
curia terree Carbonis per abb. D. Silvium Damianum in ea qua 
passive habet cum universitate dictae terrae super restitutionem 
trumenli ex fructibus abbadiae sanctae Marine del Succurso sub 
fuisse eos monte confecto ex civibus in subsidium pauperura. 

In primis pone et voi provare esso abbate D. Giov. Silvio co- 
me dopo costrutta seu edificata la cappella predetta di S. Maria del 
Succurso nella contrada di Gordio , detta cappella con tutte sue 
intrate et emolumenti presenti e futuri et frutti di quella è stata 
concessa ad esso articolante da sua Santità mediante bulino in am- 
pia forma quale cum probandis si presentano. 

2. Item offre provare come in virtù di dette bulle et concessio- 
ne fattali da sua Santità esso articulante ( licito iure ) si ha pi- 
gliato l’intrate et frutti di detta badia di grano, et altro, frutto etc. 

3. Item ofTre provare come li frutti predetti di grano sono per- 
venuti dalli terraggi che detta cappella tiene et che da alcuni par- 
ticolari sono stati donati, e lasciati da alcuni cittadini elemosinali- 
ter a detta cappella, ma non per via di dotalione et che sottodes- 
sero in sussidio de'poveri. 

4. Item offre provare come li predetti frutti di grano pervenuti dalli 
terraggi quali sono aumentati da anno in anno sino a tanto che 
esso articolante se have impetrato detto beneficio dalli mastri di 
detta cappella quali sono stati eletti daU’illusliss. Vicario generale 
di mosignor Santoro. 

а. Item per essa università si provasse o intendesse provare che 
detti frutti siano pervenuti dalli beni donati da cittadini per via 
di donatione da detta cappella per sussidio di poveri dune, et eo 
casu excipicndo si vuol provare come tutti li beni predetti che si 
asseriscono nell’ islromento della dotatione fatta da notar Giovan 
Vincenzo et Giovan. Matteo Dammiano et altri per subsidio di po- 
veri delti beni si possedono per essi dotanti et loro heredi et suc- 
cessori et li frutti di quelli doversi in loro utile et beneficio senza 
darsi cosa veruna a detta capella. 

б. Item ab eodera se offre et voi provare come intanto è vero 
clic detta dotazione non have nè hebbe efTetto niuno, che li mastri 
eletti prò tempore non hanno esatto nè perceputo fruito alcuno dalli 
donanti et dotanti pervenuti dalli beni predetti donati per non por- 
tarsi iutroito alcuno in loro conti, llaec et alia etc. 

Present. articuli prescnt. per man. Ioannem Silvium Daumianum 
terrae Carboni die vigesimo mensis iunii 1636. 

Testis producti, citati, examinali ad istantia universitatis Terrae 
Carboni sire eis odiernos Sindacus et Electos super articulis pre- 
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sentatis in causa quam hahent cum D. Io: Silvio Damtniano previe 
citatione. 

Die26meusis Iunii 1637 Carboni et coram Reverendus D. Vic.Gen. 

liev: Dom : Io : Thomas Perriarius sacerdos et cantor matricis 
Ecclesiae Terre Carboni etatis annor: SO in circa, ut dlxit iuravit 
tactis scripturis super Sancta Dei Evangclia super articulis presen- 
ta li s per Sindaeum et Electis Terrae Carboni, et. 

Super 1. dixit : Che esso testimonio sa come Tanni passati da 
circa venti anni, dalli cittadini di detta Terra di Carboni se con- 
cluse di fare un monte di pietà di grano sotto il titolo della cap- 
pella di S. Maria del Succurso Ius patronato di essa uninersità per 
sovvenimento delli poveri, e così si principiò detto monte di grano 
con far la cerca a tempo della seogna nell’ arie et per dentro la 
terra e così continuò per più e più anni e dopo il detto grano sem- 
pre è stato dato alti cittadini et alcune volte all'università. 

De causa sciente loco et tempore dixit che la conclusione pre- 
detta di fare detto monte fu della maggior parte delli cittadini tanto 
nella piazza pubblica di detta terra come in altri luoghi presente 
esso testimone et altri, et fu principiato avrà anni venti in circa , 
et così ec- 

Super 2. dixit : che è vero dopo fatta pia deliberatione si co- 
minciò a farsi la cerca per l'aria in tempo della seogna et dentro 
la terra in più anni continuata et dal Procuratore di detta cap- 
pella et deputati della università predetta ogni anno. Si ricorda che 
un anno o più anni fu destinato a fare detta cerca di grano per 
le arie Fra Giovan Paolo Satriano oblato in detta cappella , altri 
anni da Giovan Cola Conte, et altri anni da Angiolantonio La Penta 
et altri devoti deputati per tale effetto con licenza et beneplacito de! 
Signor Vicario Generale in questa terra in quel tempo, tanto a fare 
detto monte di grano quanto per poterne andare cercando come di 
sopra, acciò detto monte fosse aumentato e li procuratori di d. cap- 
pella si hanno fatto l’introito in ogni anno. 

Super 3. dixit: Che è vero che dalli cittadini ciascun anno oltre 
il grano fatto per cerca nelle arie et per la terra hanno dato vu- 
luntariamente secondo la possibilità per aumentare detto monte a 
tomola, mezzi tomoli di grano, stoppelli, e quarti secondo è stata 
Pannata fertile, quale grano la maggior parte si è portato alla casa 
di detta cappella et in casa delli predetti procuratori dalli questu- 
anti et cittadini et divoti fatta dalli cittadini. 

Super 4. respondit: Che è vero, anzi verissimo fra il spazio di 
detti anni insino all’ anno passato 1633 , da detta università delli 
sindaci et eletti che sono stati ogni anno si è stato eletto il procu- 
ratore della detta cappella in parlamento pubblico, il quale procura- 
tore have administrato li beni sono stati donati alla detta cappella et 
anco administrato detto monte di grano, quella prestando alti citta- 
dini et poveri e dopo Channo raccolto il mese di agosto a tempo della 
seogna. 
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Super 5. dixit: Che esso testimone sa che tlelli cittadini tanti 
poveri come comodi che hanno ricevuto ii grano di detto monte 
in presto dalli predetti procuratori non solo hanno restituito la quan- 
tità del grano che li è stato prestato ma l’hanno restituito coll’aumen- 
to con un taido dippih per aumentare detto monte che è ridotto alla 
quantità di tomoli trecento cinquanta circa. 

Super 6. respondif: Che è vero che il procuratore in alcuni anni 
have venduto del grano degli affitti delle terre di detta cappella 
per comprarne oglio per la lampa che si è mantenuta accesa qnasi 
continuatamente di notte et giorno, have comprate candele per le 
messe celebrate in essa cappella , fatti paramenti all’altare, et fat- 
te altre spese , et ogni anno sape si è dispensato pane a’ poveri 
di ordine del signor Vicario ed anco del procuratore; ogni annq 
ne hanno fatto spesa alli preiti di questo Clero per il giorno della 
festività, di detta cappella. 

Super 7. dixit: Che è vero che dal tempo che fu eretto detto 
monte di grano anno per anno si è conservato et dispensato dalli 
detti procuratori che quolibet anno sono stati per uso et 1’ have 
dato a’ cittadini et poveri di detta terra nelli tempi della semina 
et in altri loro bisogni et molti volte et anno se 1’ have pigliato 
in presto la predetta università per sovenire alli suoi necessità et 
occorrenze, et dopo la medesima quantità di grano 1’ hanno fatto 
esigere dalli esattori a tempo della ricoltura, et I’ hanno restituita 
alli procuratori o in tale osservanza di continuo per detto tempo 
li detti cittadini et uuiversità sono stati con quieta et paciGca pos- 
sessione. 

Super 8 dixit : che ave inteso dire che detto D. Giovan Silvio 
Dammiuno have pigliato da mano delli procuratori di d. cappella et 
dalli esattori della università molta quantità di grano. 

Io Giov: Tomaso cantore Ferrara ho deposto ut supra. 

P. Balline llus Vicarine Generali s 
Eodem die et corara eodem 

D. Cesar Ferrarius saeerdos Carbonensis suae etatis 59. 

Super 1. dixit: che da anui venti in circa fu concluso fra cit- 
tadini di questa terra di fare un monte di pietà di grano per so - 
vinimeuto de’ poveri nella cappella di S. Maria del Soccorso Ius 
patronato di questa università e si cominciò detto tempo a men- 
dicare grano per le arie a tempo della scogna et per dentro la terra 
predetta da essi cittadini. 

Super 2. dixit : che di fatto il procuratore di quel tempo di 
detta Cappella, eletto dall’ università mandò cercando per le arie 
delli cittadini et fora a Fra Giovan Paolo Satriano oblato di det- 
ta Cappella et anco si andò per la terra cercando grano et anco 
li anni seguenti similmente dalli procuratori di detta Cappella o- 
gni anno hanno mandato questuando grano secoudo sono stati li 
anni di bona ricolta allo tempo della scogna, et precise certi anni 
ci andò Giov : Cola Come ed un altro anno Angiolo Ani. Lapenta 
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et «Uri divoti et lo grano si udonava et portava in casa del d. pro- 
curatore e nella casa di detta cappella che si fabbricò a Gordio 
e quanto si fe con licenza e volontà del Sig. Vie. Gle. di questa 
terra in quel tempo. 

Super 3. dixit : che esso testimonio sape come li cittadini pre- 
detti per ciascun anno hanno fatto elemosina di grano per le arie 
e per dentro la terra in proportione delle loro forze et divotione 
et conforme la ritolta volontariamente a tomoli, mezzi tomoli chi 
piu e chi meuo in mano Utili detti questuarti et procuratori et por- 
tate nella casa posta a Gordio , quale casa fu edificata di elemo- 
sina da’cittadini in questa 'ferra di Carboni ed esso testimonio non 
saio l’ha visto et inteso come cittadino, ma ancora 1’ anno passato 
fu procuratore e li cittadini predetti davano volontariamente ele- 
mosina. 

Super A. dixit : che ogni anno dopo detto tempo in qua in sino 
all’ anno passalo 1635 essa università, suo sindaco et Eletti che sono 
stati ogni anno, hanno eletto ciascuno il procuratore di d. cappella 
per la admi nitrazione de Ili beni et anco per administrare il monte 
di grano et quello improntato a* cittadini et a’ poveri et dopo per 
esigerlo al mese di agosto alla ricolta. 

Super 5 dixit : che è vero che li cittadini hanno ricevuto grano 
in presto dal procuratore di d. cappella e 1’ hauno dopo, a tempo 
della scogna, restituito al procuratore nella quantità che si hanno 
prestato e ci hanno donato un tanto dippiù per aumento dal monte 
precise nell’ anno ch’osso testimone fu procuratore. 

Super 6 dixit : che esso testimone sa che nel detto anno che fu 
procuratore prese dallo affitto tre o quattro tomoli di grano quanto 
ne furono bastanti al banche» o che si fa alli Preili nel giorno della 
Festività, solito farsi ogni anno, et altre spese per oglio alla lampa 
et cera, et 1’ ostie che ogni anno il procuratore l’ha spesi per ser- 
vizio di d. Cappella. 

Super 7 dixit Che è vero che il procuratore che per sempre è 
stato in detta cappella ciascun anno ha conservato e dispensato il 
grano di detto monte per uso et sovvenimento di cittadini et po- 
veri di d. Monte per la semina e vitto di essi et molti anni si li 
ha pigliato impresto e dopo l’ha restituito continuamente essa uni- 
versità et cittadini per detto ne sono stati in pacifica et quieta pos- 
sessione senza ninna perturbazione. 

Super 8 dixit: che have inteso dire dalli cittadini di qnesta terra 
che D. Giov : Silvio Dammiano have astretto il quondam Marcan- 
tonio Bruno et altri procuratori di d. Cappella et farsi dare le robbe 
di d. Cappella et gran quantità di grano di d. monte. 

10 D. Cesare Ferrara ho deposto ut sopra 

P. Betlinellus rie. Gen. 

11 risultato di questo giudizio fu qual doveva essere, e l’abate 
Dammiano fu coudanuato alla restituzione del genere ed a tutti i 
danni e interessi. 
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Molli attribuiscono all’ arcivescovo di Benevento la vantaggiosa 
istituzione de* monti frumentarii che si fa rimontare al 1694; ma as- 
sai prima di tale epoca esisteva in Carbone non solo quello sotto 
il titolo della Vergine del Soccorso , ma eziandio quello di Santa 
Maria degli Angioli. Tali pii stabilimenti erano eretti dalla pietà de’ 
Carbonesi onde somministrare ai coloni poveri il grano per la semi- 
na da restituirsi in ogni mese di agosto con discretissimo aumento. 

Il genere capitalizio de’ monti succennati si aumentò dipoi oltremo- 
do non ostante le replicate sottrazioni sia per insolvibilità de’ coloni 
poveri, sia per altre cagioni. Si conosce bene che le vicende politiche 
ne’ primordii del secolo che corre fecero quasi cadere in abbandono 
rutilissima istitnzione de’ monti frumentarii, e non prima del 1821 
si vedero pervenuti a698 in tutto il regno. Ora sene numerano 1111, 
e la Basilicata n’è la più feconda perchè ne posside 207 con un capi- 
tale di 101, 546, o 8, tomoli di grano. Nondimeno essendo giunta in 
Carbone la quantità del grano a tomoli 1249 e dodici misure secondo 
lo stato discusso detl’anno colonico da settembre 1846 ad agosto 1847 : 
Riconosciuta eccessiva tale quantità di frumento pe’ bisogni de'coloni 
poveri del paese questo decurionato propose che si fossero venduti 
684 tomoli di grano capitalizio del monte frumentario col di cui va- 
lore se ne fosse istituito un monto pecuniario unicamente per soccor- 
rere i poveri che ne avrebbero dovuto pagare un discreto interesse, 
ed in seguito con Sovrano Rescritto de’ 13 agosto 1847 fu stabilito il 
monte pecuniario di Carbone colla dotazione di ducati novecento ot- 
tantaquattro e gr. 51. Questa somma si eleva annualmente dapoichè 
nello stato discusso correlativo trovasi aperto un articolo per tale e- 
levamento il qnal’è variabile a misura che la dote trovasi a mutuare 
per intiero o in parte, e soddisfatti i pesi dello stabilimento coll’in- 
teresse del capitale, tntto il rimanente si aggrega a quest’ultimo il 
quale si è già elevato alla cifra di D. 1100. - 1 

Questa è certamente una lodevole e utile istituzione pe’ poveri del 
paese sottratti per sempre dagli artigli degli usurai. 

Intanto stimo interessante riportare qui appresso il reale sullo- 
dato rescritto , partecipato a questo sindaco. 

Signor Sindaco. 

v Sua Eccellenza il ministro degli affari Interni mi ha colla data 
del 12 già scorso mese di agosto comunicato il Sovrano Rescritto. 

t) Inviato per Sovrano comando alla discussione della Consulta 
i de’ Reali Dominli di qua del Faro la proposta inoltrata dal de- 
li curionato di Carbone su di cui si versava il di Lei rapporto de’ 
s 5 marzo ultimo in ordine allo stabilimento di un monte pecunia- 
» rio col prodotto della vendita di tomoli 634 di grano di quel 
t monte frumentario esigendosi l’interesse al 8 per 100, che co- 
ti testo consiglio d’intendenza limitò al 5 per 100, ed aramini- 
» strarsi il novello monte colle norme stabilite nel regolamento del 
» 1 febbraio 1834 pel monte pecuniario di Melfi: la divisata Con- 
» sulta a voti unanimi opinò che la istituzione del monte pecunia- 
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i rio in Curbone col proposto fonilo poteva meritare la Sovrana 
» approvazione dovendo però esigersi dal montista il 5 per 100 su 
» mutui, giusta l’avviso del Cousiglio d’intendenza s. 

i Sua Maestà cui ho avuto l’onore di rassegnare un tale avviso si 
s è degnata nel Consiglio di Stato de’ 13 de! corrente di approvarlo. 

ti Nel Rea! nome glie lo partecipo per l’adempimento ed uso di 
x. risulta — Napoli 21 agosto 1847 — N. Santangelo. 

La partecipo a Lei affinché dopo infondacato l’ intiero Capitale 
secondo le disposizioni date rimetta in doppio il verbale delle con- 
dizioni per la vendita del genere da esporsi avendita di unita alla 
mostra dello stesso colla indicazione del peso per indi potersi di- 
sporre quanto altro occorrerà. 

L Intendente — Duca della Verdura 

Sopraggiunte le turbolenze nello scorcio del secolo XVI11 si vide 
rallentata, e sopita la fervida divozione de’ Carbonesi verso la Ma- 
donna del Soccorso poiché ognuno pensava allora peculiarmente a 
salvar la vita, e le sostanze della propria famiglia ; ma ritornata 
felicemente la calma e ripristinato l’ordine pubblico si accrebbe di 
molto la pietà verso la Beati Vergine, che anzi questo municipio 
implorò ed ottenne dalla Clemenza del Re l’antorizzazione per cele- 
brare un annua fiera ne’ giorni di venerdì, sabato, 3. domenica di 
ottobre sotto il titolo di S. Maria del Soccorso, oltre un mercato iu 
ogni lunedì di ottobre per tutto il carnevale come si rileva dal se- 
guente Reai Decreto. 

Ferdinando II per la Grazia di Dio Re del Regno delle Due Sici- 
lie, di Gerusalemme ec. ec. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue. 

Art. 1 II comune di Carbone in provincia di Basilicata è autorizza- 
to di celebrare un annua fiera nei giorni di venerdì, sabato e terza 
domenica di ottobre sotto il titolo di S. Maria del Soccorso, ed un 
mercato in ogni lunedì di dicembre e durante tutto il carnevale ser- 
bate le prescrizioni contenute nelle Sovrane risoluzioni de’ due marzo 
c I Giugno 1826. 

Art. 2. Il nostro Ministro segretario di Stato degli affari interni è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Potenza 13 aprile 1846. 

Firmato Ferdinando 

Lo stesso Paolo Emilio edificò nel 1006 il campanile della chiesa 
di S. Luca in cui era apposta una iscrizione lapidea nella quale si 
legge : P. Aemilim Sanctorius Casertanus anno cioiocvi, e inoltre 

10 stemma di sua famiglia egualmente inciso in pietra contenente 

11 pellicano. 

Questo campanile la dì cui perdita in Carbone fu cosi rimpianta, 
siccome vien desiderata tu sua riedificazione uon ancora esequita, 
soggiacque a totale ruiua la notte de' 16 a’ 17 marzo 1833 alle ore 8 
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italiane, e fu rimarcabile che nonostante la sua altezza rimasero 
illese le cinque campane, e solo quella dell’orologio comunale fu 
lievemente depreziata. 

Continuò Paolo Emilio nel monastero di Carbone lo ingrandimento 
del quale il zio gli aveva dato l’esempio. Ma il maggior benefìcio 
per avventura di tutti gli altri ch’egli medesimo ed i suoi prede- 
cessori fecero alla stessa commenda fu la storia del monastero che 
abbiamo tradotta , e che fu pubblicata in Roma nell’ anno 1601 , 
siccome dicemmo nella prefazione. Scrisse oltre a ciò le vite delle 
dodici vergini e martiri , e quelle de’ santi Pietro e Paolo , e la 
storia de’suoi tempi, la quale essendo rimasta incompiuta ed ine- 
dita sfortunatamente desideriamo: Aldo Manuzio , nelle cui mani 
pervenne, ne fa somma lode in una delle sue lettere volgari nella 
quale ascrive a sua gran ventura e consolazione lo aver gustata 
questa storia , o come li chiama , annali. Traiano Boccalini nel 
quattordicesimo de’suoi ragguagli di Parnaso, centuria seconda, 
dichiara il nostro autore un novello Tacito; ed emulator di Tacito 
lo appella Michele Monaco : fanno onorevole menzione del nostro 
Santoro eziandio Signorelli nella storia della cultura delle due Si- 
cilie, e più altri autori. Ma particolarmente ne in tesse doppio elo- 
gio e fra gli arcivescovi di Cosenza , e fra quegli di Urbino, l’U- 
ghello nella Italia sacra nella quale rapporta una lettera di Papa 
Urbano Vili, commendatizia del nostro illustre commendatario al 
Duca di Urbino, e la magnifica iscrizione sepolcrale che si legge 
sulla tomba di lui posta nella cattedrale di Urbino , ove egli morì 
nel 1635 a dì 4 agosto in età di anni 75. Noi trascriviamo quest’ul- 
tima a soddisfazione de’leggitori , ed a gloria di essolui. Essendo ar- 
civescovo di Cosenza tenne ivi un sinodo diocesano, che fu stampato 
fra le sue opere. 

Potilo Aemilio Sanetorio Casertano 
Utr. Siyn. Refer. 

Pocnit. Datario S. Offìcii Consultori 
Coment. 

Deinde Urbini Archiepiscopo 
Integerrimo 

Summis Ponti ficibus Charo 
Historiam Scriptori praeclarissimo 
Cuius ope Ecclesia ista multis locis 
Reparata 

Canonici novo ornatu decorati 
Civitas Puellarum Orphanaru/n 
> ' Hospitio i 

Et postibularum poenitentium aucta 
Refugio 

Rebraci plures conversi, Virgines Deo dicatae 
lam ingenuo, ut eis linguam cordis 
Echo dixisses 
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Tarn pio, ut Pellicani pìelalem 
In pullos su os 

Eius nobiliti familiae stemmata 
Ipse in pauperes 
Ac divimim Cvltum espressemi 
Obiil anno Domini 
m. d. c. xxx. v. . > 

Aetatis suae lxxv. 

Non solamente all’ onore del cardinalato ma eziandio a quello 
del pontificato sommo ascese la commenda di Carbone. Al nostro 
arcivescovo Paolo Emilio Santoro succede il commendatario cardi- 
nale Gio: Battista Panfilio crealo poi Sommo Pontefice col nome di 
Innocenzio X; del quale non abbiamo in che diffonderci, percioc- 
ché delle suo opere come commendatario non abbiamo potuto tro- 
vare notizia alcuna, e di quelle come sommo pontefice son piene 
tutte le istorie de* pontefici romani. Nacque Gio: Battista Panfìlio 
in Siena P anno 1573. Fu creato cardinale nel 1627, ed eletto som- 
mo pontefice nel 1644, trapassò a dì 7 gennaio 1655. 

Rimasta dunque vacante la commenda di Carbone colla elezione 
di Panfilio a Sommo Pontefice fu questa occupala dal cardinale 
Francesco Angelo Rapaccioli. Intanto essendo surla nel 1647 la fa- 
mosa rivoluzione del regno di cui si fece capo in Napoli Tommaso 
Aniello di Amalfi volgarmente detto Masaniello e che dopo la morte 
di costui si diffuse e mortificò per tutto il regno per lo spazio di 
nove mesi; i Carbonesi naturalmente avversi a’ monaci e commen- 
datari ed a chiunque avesse od osasse contro di loro signoria e pre- 
potenza, ebbero luogo a sfogare il loro rancore. Essi assalirono il 
monastero e Io saccheggiarono. Il cardinale commendatario teneva 
per suo vicario un tale D. Giovan Francesco GiorgiettA. 1 Carbo- 
nesi presero due cavalli che costui teneva per uso del cardinale ed 
ucciso un religioso chiamato D. Alfonso di Gesummaria di nazione 
spagnuoio e mozzogli il capo lo attaccarono ad un olmo che sor- 
geva allora innanzi la chiesa e poscia secossi. 11 vicario Giorgetta 
ebbe la ventura di schifare colla fuga un simile complimento. 

Rumorosa parimenti , sebbene per cagione diverse , fu la com- 
menda del successore e nipote di Francescangelo nuovo commenda- 
tario Paolo Rapaccioli. Le antiche quistioni di giurisdizione tra’su- 
periori del monastero di S.- Elia e i vescovi' di Anglona e Tursi 
divenute principalmente strepitose sotto il Pontificato di Pio V. e 
delle quali ha narrato ampiamente il nostro istorico, rinnovate fu- 
rono sotto questo commendatario. 11 dubbio proposto alla congre- 
gazione di Roma fu questo ed in questi termini An stantibus ra- 
tionibm in facto et in iure per informatutes'deduc&pdù liceat epi- 
scopo Anqlonensi , visitare praedieti monasterii erclesiam in om- 
nibus concerpentibus curam artirnarmn , confessarios approdare, 
ordines conferve et in eo sacris concionatoribus litentiam imper- 
tiri f e la risoluzione fattane dalla Sacra Congregazione a di 14 
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gennaio 1 ■'ì60 fu la seguente : Competere epìscopo Ammonenti fa- 
cullatela praedietum fuc tondi' . donec per rem indicatala romtiterit 
praefetain abbatiain esse nullius, et ctim separato teniloiio. 

Da Paolo Rapacciolo la commenda de’ sunti Llia ed .Anastasio 
passò al cardinale Piccolomini di Siena : del governo del quale 
niuna memoria abbiamo potuto raccogliere. 

Moltissime per contrario sono le notizie del successore Cardinal 
Lorenzo Brancoli lasciateci da tutti gli scrittori d’istoria ecclesia- 
stica e letteraria e patria. Nacque questo unrno insigne nella città 
di Lauria inferiore della nostra Basilicata il giorno 10 di aprile 
1612 da messer Marcello dottor di leggi e madama Uorotea Sarubbi 
gentili ed onesti ma poveri genitori. Feee i suoi primi studi nello 
stesso comune, e die tosto chiare pruove di non ordinario talento: 
per le quali desiderando il padre di mandarlo a studiare in Saler- 
no o in Napoli ne fu dalle augustic delle facoltà impedito. Si pensò 
dunque di metterlo nel monastero de’ padri conventuali e nella età 
di 17 anni entrò in quell’ ordine; ma per malattia, e dispiaceri sof- 
fertivi tornato a casa con terrori d’ imaginazione , fu dai geni- 
tori, acuì ciò sommamente dispiacque, mandato nel monastero di 
S. Sofia posto nella non lontuua terra di Noia ove continuò prin- 
cipalmente gli studi ecclesiastici e vi fé distintissimi progressi; e 
fatta professione nell’età di anni 19, passò tre anni dopo in Roma 
nel collegio di S. Bonaventura ove fu insignito della laurea di mae- 
stro delle arti e nominato prefetto delle regenze di Napoli, Aversa, 
Ferrara, Firenze e Bologna , poi da IonOcenzo X. creato teologo 
dell’ accademia romana detta della Sapienza e poscia ancora pro- 
mosso alle cariche di consultore e qualificatore di santo uffizio ed 
a quella di esaininator sinodole de’ vescovi e di prefetto del col- 
legio de propoyanda fide e ad altre simili cariche che sarebbe lun- 
go numerare. Fu finalmente dal pontefice Innocenzo XI. eletto car- 
dinale il di 10 settembre 1681. 

Menavano In tempo di Innocenzo X. altissimo rumore soprattutto 
in Francia le cinque proposizioni sulla Grazia estratte dall’opera po- 
stuma del vescovo Giansenio intitolata Augustinus. Queste proposi- 
zioni furono dal Pontefice condannate principalmente per opera e 
consiglio del nostro Braccati, perciocché quando nel 1652 fu tenuta 
in Roma la congregazione sopra qnesta disputa egli fu uno de’ tredici 
consultori destinati ad esaminare le dette proposizioni Fu ancora 
Brancati flagello di Malinos e il principale autore delia proscrizione 
de’ dogmi di costui sul Quietismo e’1 più forte sostenitore de’ diritti 
della prominenza della Chiesa di Roma contro Luigi XIV. re di Fran- 
cia. Godè perciò il nostro cardinale il favore de'sommi pontefici Inno- 
cenzo X , Alessandro VII , Clemente IX , Clem< nte X , Innocenzo 
XI , ed Vili , ed anche Cosmo III. de’Medici. Scrisse otto volumi 
di contendi sul terzo libro della sentenza di Giovanni Duns Scoto, un 
indice del Baronio ed opuscula tria de Deo ne’ quali ragiona princi- 
palmente della grazia contro l’opinione de’ Giansenisti, ed un epitome 
Canonum, oltre otto volumi di manoscritti intitolati rota ch’egli la- 
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sciò ni consultori del santo uffizio e loro successori. Quello che gli fa 
certamente onor maggiore è la sua modestia ed umiltà decantato ra- 
gionevolmente in un uomo che da umilissima condizione era mon- 
tato a tanti onori e giunto a goder la grazia e confidenza di tanti som- 
mi ponte ici. Mori il Cardinal Brancnti nell'età di 81 anni a di 30 di 
novembre del lf>93.Noi abbiamo la vita di lui scritta da un anonimo 
veneziano ed in Venezia impressa, e da fra Bartolomeo Coniando cin- 
que anni dopo la morte del cardinale: ne fanno ancora onorata men- 
zione il conte Mazzucchelli ne’ suoi scrittori italiani , il Tiraboschi 
nella storia della letteratura italiana ed altri. 

Nulla sappiamo deU’avvcnuto in Carbone sotto il governo del 
Cardinal Brulicati perciocché niuna memoria ne abbiamo potuto tro- 
vare. E questa mancanza di notizie appunto ci fa credere che nulla 
fosse accaduto degno di memoria; perciocché il cardinale essendo oc- 
cupato ne’ grandi affari politici ed ecclesiastici di Roma, poco certa- 
mente poteva aver in pensiero gli affari della Badia la quale fu in- 
tieramente affidata all’arciprete D. Pompeo Martinese suo Vicario 
generale. 

Molte e strepitose memorie per l’opposto ci é riuscito raccogliere 
dello avvenuto sotto il suo successore Cardinal Giacomo Buoncompa- 
gni de’ duchi di Sora. Eletto costui a cardinale l’anno 16% da Inno- 
cenzo XII. ebbe dal medesimo la commenda dell’ abadia di Carbone 
de’ santi Elia ed Anastasio. Ma conferita a lui medesimo la sede arci- 
vescovile di Bologna, egli trovandosi cosi lontano commise il governo 
delle cose di Carbone a suor Maria Giroloma Buoncompugni sua so- 
rella, religiosa nel monastero di S. Giuseppe de’Ruffi in Napoli. Co- 
stei chiusa fra le mura monacali ed affatto ignorante delle cose di 
fuori perché dalla più tenera età era stata allevata dentro quelle 
grate, da principio pose per vicario della badia un cotale D. Antonio 
Savastani prete napolitano uomo di oscurissima condizione: poi proi- 
bito a costui l’accesso al monastero ed alla monaca, surrogò in luogo 
di lui Carlantonio Bruni di S. Martino abitante allora in Napoli. Era 
costui di oscura condizione come l’altro e senza veruna letteratura, 
ma scaltro e favoreggiato dalla sorte. 

Questi travagliò, siccome abbiamo da manoscritti di contempora- 
nei, non poco i Carbonesi e specialmente i gentiluomini: favoreggiato 
e sostenuto in ciò da notar Giambiase Altomonte suo affine. Questo. 
Altomonte dopo aver menato il piu di sua vita tra le carceri fu in 
una vigna di Carbone ammazzato con un colpo di zappa da un conta- 
dino. Ma gli succedè Nicola Altomonte suo figlio uomo di lettere e 
d’ingegno il quale poi fu Arciprete. Avvenne in questo tempo che la- 
giurisdizione criminale di Carbone fu dal principe di Bisignauo Giu- 
seppe figlio di Carlo venduta ni duca di Sora fratello del commendata- 
rio: il quale creò suo procuratore il medesimo signor Bruni. Avuta 
costui la giurisdizione e civile come vicario del cardinale, e crimi- 
nale come procuratore del duca di Sora, e sostenuto da un uomo 
d’ingegno nulla poteva non osare. One gentiluomini Cerameli! e Gin- 
nari oriundi l'uno di Saponara e l’altro di Maratea furono obbligali 
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a sloggiare culle loro famiglie da Carbone. Vano fu per molto tempo 
ricorrere contro la prepotenza del vicario Bruni ed al cardinale ed a 
suor Maria, i quali non facevan altro che rimettere le carte colle que- 
rele al Bruni stesso che più ne insolentiva. Alla perfine fu la monaca 
indotta dal cittadino D. Gerardo Rocchi seniore uomo assai culto ed 
eloquente a dismettere il Bruni e ne scrisse al cardinale arcivescovo 
suo fratello: ma Bruni aveva sì saputo guadagnar la grazia di costui 
che fu in cambio tolta l’amministrazione della commenda a suor 
Maria l’anno 1713, e rimase Bruni assoluto arbitro. 

Altro non piccolo male sursc sotto il cardinale Buoncompagno in 
Carbone per ragione delle continue contese tra il vescovo di An- 
glona e Tursi, e’I commendatario. Restò vacante l’arcipretura della 
chiesa parrocchiale di S. Luca di Carbone per la morte dell’arci- 
prete Pompeo Marliuese, e vi fu tosto chiamato, o, come il detto 
vescovo diceva, intruso dal vicario Giuseppe d’Ambrosio per parte 
del cardinale, D. Nicolò Altomonte dello stesso comune. Il vescovo 
di Tursi rigido sostenitore della sua pretesa giurisdizione mandò 
il suo vicario D. Niccolò Spinelli per mettere nel possesso della 
stessa arcipretura D. Nicolò la Manera del comune di S. Arcangelo 
da lui eletto, accompagnato con lettere di raccomandazione emano 
armata del principe di Bisignano. All'avviso della venuta di detto 
Spinelli, l). Marco Caso allora vicario del cardinale, e successore 
del d’Ambrosio. convocò nella chiesa parrocchiale il clero ed i chie- 
rici tutti, e loro impose (ammirevole comando ed in luogo oppor- 
tuno) di prendere tutti le armi per opporsi alla violenza del vica- 
rio del vescovo di Tursi, e collocò sul campanile una sentinella 
die stesse alla vedetta per dare con uno squillo di campana il se- 
gno alle armi. Nè il clero solo, ma il popolo tutto maschi, femmine 
e fanciulli si armarono chi con moschetti, chi con picche, chi con 
ischidioni, chi con mazze. 11 vicario Spinelli entrando e passando 
per la piazza per andare al monastero de’Minori Osservanti fu ac- 
colto con minaccia Ascili e sassate. Esso scomunicò tra per adempiere 
alla sua missione e per vendetta il vicario Caso, l’arciprete Alto- 
monte, il clero, e tutti li suoi fautori. Dichiarò da lontano interdetta 
la chiesa, alla quale non poteva accostare; fece affiggere, non potendo 
alla porla di questa, alla porta del sudetto monastero un lungo cedo- 
ionc di cui conserviamo copia, e fece distendere dai suo notaio un 
atto pubblico della violenta opposizione fattagli. Il vicario del cardi- 
nale per l'opposto scomunicò Spinelli e tutti li suoi faureggiatori. 
Oneste cose furon fatte dal di 30 di marzo al 4 di aprile dell’anno 
1703: nel qual giorno Spinelli fatta venire una mano di armati da 
Chiaromonte tornossi a casa poco soddisfatto. Monsignor di Tursi fe 
venire in Cariarne dalla regia udienza l’uditor Carovita a prendere in- 
formazione del fatto. 

La contesa fu rimessa in Roma alla sacra Congregazione de’ Ve- 
scovi , la quale a dì 8 di marzo 1708 dichiarò vana la scomunica 
fulminata dal vicario del cardinale , e valida quella fulminata dal vi- 
cario del vescovo di Tursi; la decisione fu la seguente: 

13 
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Censuras prola tas a vicario abballali non tubati n fri. Proiettar 
vero a vicario episcopali delegato apostolico substineri tantum ex 
causa carcerationis ccclesiaslicorum et popt/laris sedilionis respe- 
ctive : substineri itidem intcrdictum ccctesias , et violatorrs ilici- 
disse in irregtdarilatem , et detur facullas alii episcopo viciniori 
absolvendi , et removendi intcrdictum. Ita reperitur rii parvo Re- 
gesto Sacrae Congregalionis Episcopo rum et Regvlarium habìtae 
die 8 mariti 1708 — Ferdinaiufus Archiepiscopus Nicenus Secre- 
tar ius. 

Nè Je contese tra ’l Vescovo e ’l commendatario cessarono punto o 
poco dopo questi rumori. L’ anno 1709 a dì 24 di agosto furono pro- 
poste alla Sacra Congregazione questi tre dubbii. 

/. An sit standum vel recedendovi a dccisis sub die decirnaquar- 
ta januarii 1660 ? 

2. An coriste t abbatian sancii Elia e terrae Carboni s esse nulli- 
us , et habere territorium separatum ? 

3. An et quae iurisdictio competat episcopo Anglonensi in dieta 
terra Carbonis (1) ? 

E la Sacra Congregazione rispose alla prima quistione doversi sta- 
re in dot t'sis — Alla seconda negativamente — Alla terza fu rescrit- 
to: Proponalur super singulis aclibvs. Ed in forza di questa ultima 
decisione furono stesi dodici dubbii a 3 di luglio 1716, e dalla sacra 
Congregrazione a dì 30 di gennaio dell’ anno seguente furono decisi 
quali affermativamente, quali negativamente, e quali dubbiosamente, 
come qui appresso. : - 11 

1. An ultra risitationem delegatavi compelenlem episcopo in ec- 
clesia abbattali competat episcopo ius faciendi risitationem loca- 
tevi, et personalem a! tartan ere lesi ' armai , et devi terrae Carbonis 
auctoritate ordinaria, vel polnts competat eminentissimo abbati — 
2. An cumulative , vel privative — 3. An ius conferendi beneficia 
simplicia spectel ad episcopum, vel potius ad eniinenttssimnm a li- 
bate ni — 4 . An ius conferendi beneficia curata spectel ad episco- 
pum , vel potius ad eminen fissi itntm abbatem — 3. An institutio in 
beneficia inrispatronatus sit dando per episcopum , vel eminenlis- 
sirntim abbatem — 6. An ius cognosccndi cattsas malrimoniales 
spectel ad episcopum , vel ad eminenlissimum abbatem — 7. An 
ius cognosc endi causa» criminales civiles et mixlas competat epi- 
scopo vel eminentissimo abbati — 8. An episcopo in praedicta ter- 
ra ius administrandi Sacramenta confirmationis competat — 9. 
An eminentissimo abbati competat ius revi'lendi computa loci pii 
et hospilalis dictae terrae , vel potius episcopo , rei utrique — 10. 
An eminentissimo abbati competat ius concedendi lestimoniales prò 
ordinandi tam super vita et moribus, quam patrimonio , vel Ululo 
benefica — //. An possit retinere vicarium foraneum in dieta ter- 
ra co modo quo retinet in aliis terris suae dioccesis — /2. An ab- 
batta vacante possi t a clero dictae terrae e! igi vicariuscapitularis. 

(1) Dal processo stampato in Itoma. 
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A questi dodici casi fu risposto come segue. 

Sacra Congregano EE. S. li. E. Cardinalium Concila Triden- 
tini interpreiuin ad primum respondit : 

t. Affermative , quoad primatn , negative quoad sccundam par- 
te m — Ad 2. Cumulative . ad formata resolutionis Clusinae iuris- 
dictionis sub die 6 julii 1104 — Ad 3. Collationem cantoratus spe- 
dare ad eminentissimum abbatem — Ad 4 • Collationem titilli pa- 
rochialis S. Lucae spettare ad eminentissimum abbatem , contur- 
sum vero prò electione et instandone aucloritabile spedare ad e- 
piscopum — Ad 3. Instila lionern quoad tilrumque beneficium spe- 
dare ad eminentissimum abbatem — Ad 6. A formative quoad pri- 
tnam parlem , negative quoad sccundam — Ad 7. Criminales spe- 
dare ad episcopum, civiles cumulative ad ulrumqve, quoad misctas 
distulit resolutionem — Ad 8. Respondit a /firmatile , et amplius 
non proponi mandami — Ad 9. Cumulative ad formata praefatae 
resolutionis Clusinae, et amplius non proponi mandavit — Ad IO. 
Negative — Ad U. A/Jirmative — Ad 12. Negative , salvis iuribus 
inonachonun — Cardinalis Panciaticus Praefectus — Ansidevs Se- 
crctarius — In libro 67 , Dee. Sac. Cong. Concila , fui. 131 , et 
fot. 75. 

Il Buoncompagno nondimeno morendo credè forse togliersi lo 
scrupolo de’ mali de’ quali era stato cagione al comune , lascian- 
do al monastero 300 tomoli di grano, un calice di argento ed una 
pianeta in lama di argento. 

Dopo Buoncompagno fu commendatario il Cardinal Giuseppe Fir- 
rao di S. Donalo nobile Cosentino , il quale da un certificato in 
istampa che da me scrittore si conserva (1) , apparisce di essere 
trapassato l’almo 1744, cioè tredici anni dopo il detto suo prede- 
cessore, e dieci dopo la conquista di questo regno felicemente fatta 
da Carlo di Borbone poi 111. di Spagna nel 1759. Essendo com- 
mendatario il Cardinal Firrao, e Generale di tutto l’ordine Basilia- 
no il maestro di sacra Teologia D. Domenico Fazzini, e propria- 
mente nell’anno 1741 fu rinnovata c posta in migliore aspetto la 
Platea del monastero sotto, la speciale delegazione del dottor di leggi 
D. Tommaso Simouelti. E questa Platea , della quale si conserva 
da me una copia manoscritta, un grosso volume in foglio che con- 
tiene uu compendio della cronica del monastero cavato in gran 
parte dalla storia del nostro Santoro, e dipoi continuata; un elen- 
co ossia indice di tutti gl’ immobili e delle rendite possedute dal 
monastero e nella terra di Carbone, e fuori, con amplissima de- 
scrizione di essi e delie loro provenienze; e la numerazione delle 
reliquie de’ santi esistenti nello stesso monastero. In questa platea 
fra le altre cose trovasi del Cardinal Firrao questa memoria: Jo- 
seph Firrao e Sondo Donato nobilis Consentinus zelo Dicime 


(I) Da uu certificato del mio avo paterno D. Giovanni Spino de’ l2 giu- 
gno 17 ut inserito nel processo stampato a Roma io stesso anno pe' torcili di 
Bernabò nella causa tra it ceni menda torio od il vescovo di Tursi. 
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Ir gii pracclarus , burnii Hate imiqnis, sacrae Congregatinn : s Re- 
gularium et Eptscoporum Praefectus , ac vivens Aviti s abballar; 
commendatarius. Dalla quale, se come fatta in vita di esso c sotto 
il suo governo, non è ( secondo la misera condizione umana ) det- 
tata dall’adulazione, caviamo non essere stato il Firmo un cattivo 
commendatario. Erano in tempo suo nel nostro monastero tre mo- 
naci sacerdoti , cioè il priore di governo I). Nicola lorio di Car- 
bone, il procuratore ed un altro; quattro laici, tre di Cari nino ed 
uno romano. Certo è che non abbiamo memoria di alcun male fatto 
da lui, che anzi apparisce dalla medesima platea aver fatto alcuni 
arredi sacri ed aver contribuiti ducati 50 per le pitture e per la 
rifazione della cupola della chiesa di S. Elia. 

Al Cardinal Firrao succedette nella commenda il cardinale An- 
tonio Ruffo de’ principi di Scilla che morì nel mesa di febraro del 
1753 senza lasciarci di lui cosa degna di memoria , tranne che 
comperò a, sue proprie spese il pallio di drappo fiorato a sei mazze 
coi capitelli indorati, come risulta dalla platea. 

Dopo questo fu penultimo commendatario il cardinale Domenico 
Orsini de’ duchi di Gravina sotto il titolo di S. Niccolò in Carce- 
re Tulliano, sopra la cui elezione conservo un lungo e stomache- 
vole transunto della bolla pontificia munita del regio excguatur. 
Porta questa bolla la data del di 21 di gennaio 1754 sotto il pon- 
tificato del rinomato papa Lambcrlini Benedetto XIV, e l' exequa- 
tur de' 3 di febraro dello stesso anno. E il principal contenuto n’è 
che per gli estraordinarii meriti del cardinale Orsini gli si dava 
questa commenda per provvederlo dell’ aiuto di gualche sovven- 
zione , per mantenere il suo stato più decentemente secondo la 
sublimità e Io splendore del cardinalato, e più facilmente tollerare 
i carichi delle spese che per necessità sostener doveva senza punto 
pregiudicare le altre rendite e bcneficii che posseduti altrove dal 
cardinale restavano intatti : che tutti prestassero al cardinale os- 
sequio, rispetto ed obbedienza: che il numero de’ monaci non si 
diminuisse ; ed altre simili e solite formalità dettate nel consueto 
latino curiale. L’ esecuzione e I* immissione del possesso fu se- 
condo il costume data al vescovo di Tursi. 

L’ultimo commendatario dei monastero di S. Elia fu il cardinale 
, Scipione Borghese de’principi di Rossano che mori l'anno 1782, e 
colla di lui morte rimaneva abolita qu. sta commenda con molte al- 
tre del Regno, per le precedenti disposizioni generali prese di ac- 
cordo tra la Santa Sede ed il governo del trapassato nostro augu- 
sto monarca Ferdinando allora 1V.° poi I.° 

Nell’anno 1783 la nomina tenuta da’ commendatari fu devoluta 
alla reai Corona L'arciprete, ed il cantore del Clero di S. Luca a- 
bate sin da quell’epoca sono stati costantemente nominati dal -Re 
a’sensi della decisione de’30 gennaio 1717 emessa dalla Sacra Con- 
gregazione di Roma; dopo le solite quistioni surte tra’l vescovo ed 
il commendatario : Collationem cantoratvs spedare ad Eminen ■» 
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Imimum abbatem. Collationem Ululi parochialis S. Lucae spe- 
dare ad Eminentissitmtm abbatem, concursum vero prò decitone 
et inslilutione auclorìtabile spedare ad Episcopttm. 

Le rendite della Badia furono prima aggregate al reai monte Fru- 
mentario, e dipoi alienate (1). Il governatore che per la innanzi si 
eliggeva dal cardinale fu indi nominato dal He elevando eziandio il 
comune di Carbone a Capo Riparto Ma questa abolizione de’com- 
raendatarii niuna mutazione produsse al monastero. Gli abati go- 
vernavano le separate rendite di essi monaci , siccome prima di 
essersi coll’accrescimento immenso delle rendile, introdotte le com- 
mende. 

Fra al monastero ed a’monaci negli eterni decreti fissa e riser- 
bata altra caduta mortale. Napoleone Bonaparte nato in Ajaccio 
nell’isola di Corsica e di la passato in Francia per un onorata car- 
riera militare ed ingrandito per sommo valore di cui son piene tutte 
le storie contemporanee ed al quale riuniva una eminente abilità 
governativa, represse l’anarchiu, e restituì a quel paese l’ordine e 
la pubblica tranquillità. Dalla stessa Francia con decreto del 1805, 
dichiarò re di Napoli e di Sicilia Giuseppe Bonaparte suo maggior 
fratello, e lo mandò con poderosa armata in questo reame — Da Na- 
poli si recano le truppe francesi nelle Calabrie comandate dal generai 
Massena, superati gli ostacoli che alcuni sconsigliati di Lauria gli 
opponevano, allu di cui testa erano i fratelli denominati i Cucchi, 
terrore e spavento della contrada, che co’loro seguaci dello stesso 
comune e de’convicini, volevano contrastare il passaggio alle milizie, 
non contenti di aver prima tumultuariamente massacrali D. Antonino 
e D. Pietro Segreti padre e figlio di colà. Intanto agli 8 agosto 1806 
le truppe francesi dopo avere inutilmente e pacificamente chiesto il 
passaggio, assalirono quel paese lo incendiarono con grave strage 
di cittadini pacifici, dapoichè, secondo i) solito, i tristi scamparono 
colla fuga, e gl’innocenti rimasero vittima del giusto furore milita- 
re. Oltre seicento individui tra donne, ragazzi , e vecchi rimasero 
trucidati. In tale triste congiuntura dobbiamo deplorare la morte del 
decrepito nostro prozio sacerdote D. Marcello Lahanca di anni 88 e 
l’ incendio del nostro palazzo — In miglior forma ricostruito quel 
paese offre attualmente una popolazione di circa 11,00 abitanti. 

Si ritirò in Sicilia l’augusto re Ferdinando, e fu da molti sud- 
diti colà seguito. In tale cambiamento governativo molti della classe 
bisognosa presero le armi ed andavano scorrendo e guastando le 
provincie principalmente della Basilicata e delle Calabrie c saccheg- 
giando il contado, i casali, e le terre meno forti e popolose. Tutti 

II) Con Rea) decreto de'5 maggio 1829 fu disposto cosi: nella vacante cap- 
pellani di Regio Padronato sotto il titolo di S. Elia in Carbone nella diocesi 
di Anglona e Tursi sieno perpetuamente unite le altre tre coppellarne pan 
menti devolute alla Rea! Corona e vacanti nella stessa diocesi denominale di 
Santa Maria Assunta in Castroouovo, di S Caterina in Canne, e di S. Maria 
Maddalena in S. Arcangelo, conservando da ora innanzi le dette quattro riu- 
nite rappcllauie l’unico Ululo della prima cut le altre sono itale aggregate. 
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i giusti rigori di Giuseppe e la più esalta giustizia onde ripristinare 
la pubblica tranquillità nel reame nullo rimedio furono al male. 

Intanto Napoleone chiamava Giuseppe al soglio di Spagna invian- 
do a Napoli Gioacchino Murai suo cognato a prendere questa co- 
rona. Ma nè la dolcezza, e clemenza di costui valse a frenare la 
ribellione e le scorrerie. , , , ■ 

Truppe talvolta numerosissime di berrovieri , che dalla voce fran- 
cese brigante furono impropriamente detti briganti, minacciavano le 
stesse città. Una mano di questi del numero di circa ottocento uomini 
tra armati ed inermi nel 1807 a dì 6 di luglio assaltarono la prima 
volta Carbone. 1 principali cittadini prevedendo questo male, si erano 
ritirati nel monastero di S. Elia poco discosto dalla terra, lo avevano 
fortificato e vi pernottavano. Ma l’ assalto che fu di giorno avvanzato 
e cosi improvviso che quasi tutti i cittadini ( li quali usciti dai mo- 
nastero dopo schiarito giorno erau andati nell’abitato a disimpegnare 
i propri affari) all’annunzio della venuta di essi dato per mezzo delie 
campane, si trovarono fuori del monastero, nè ebber tempo da rico- 
verarsi: e ciascuna famiglia cercò colla fuga un asilo ne’ più recon- 
diti luoghi della campagna: ra’ quali furono i miei genitori con me 
medesimo allora fanciullo di anni quattro. 

Gli assassini manomisero a loro voglia il comune ed abbraccia- 
rono alcuni de’ principali edifizii privati. Uopo questo cercarono di 
espugnare il monastero ove si trovavano solamente una ventina di 
persone armate di moschetto provveduti di polvere, e piombo, tra 
le quali il mio zio paterno D. Giuseppe, che come affetto da mal di 
gotta non se n’ era potuto allontanare; molti altri ve n’ erano inermi, 
il contundo del fortino fu affidato a D. Antonio Fortunato di Senise 
allora Giudice in Carbone, uomo fornito di eccellente dottrina, av- 
vezzoa maneggiare gli affari, e di placidissimi costumi: ma gli assas- 
sini furono respinti da’ vigorosi assediati con non piccola loro strage. 
Sulla fine del combattimento sopraggiunsero una sessantina di sol- 
dati francesi che obbligarono i malfattori a sgombrare tutta la terra.. 

Così il monastero fu d’ intiera salvezza a molti ed impedì maggior 
danno agli altri lutti. Perì nondimeno per mano degli stessi assassini 
M cellerario o sia procuratore del monastero D. Gaetano Mauro ebe 
scioccamente vedendolo assediato balzò da una finestra e cadde in 
mano di essi, e perirono similmente i gentiluomini D. Giuseppe 
Guarini, e D. Egidio Celano che furono ritrovati in campagna da? 
malfattori in contrada delta Cutura e ivi barbaramente uccisi. 

Tornò a Carbone a’ 4 settembre 1809 altro stormo della medesima 
genia di berrovieri in numero circa doppio del primo. J cittadini giù 
sgomentali dal primo danno veggeudo la forza degli assassini di gran 
lunga maggiore furono costretti a salvarsi chi nella campagna chi nei 
vicini paesi. Un solo de' gentiluomini di nome D; Biagiantonio Gior- 
dano volle rimanersi nel paese dentro' il monastero di 8. Francesco. 
Ma e’ fu barbaramente ucciso di coltellate a piè della Croce eretta in- 
nanzi al cemento. Tutta la ferra disertala fu messa Ja seconda volta 
a sacco e furono bruciate di nuovo altre case. Nè i cittadini poterono 
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ricoverare nella laro patria die dopa la spontanea partenza degli as- 
saltatori; che non trovando più die fare nella terra si ritirarono dopo 
esservi stati circa mezza giornata per eseguire altri saccheggi c deva- 
stazioni in altri comuni. 

energiche disposizioni furono emesse dal governo per la intiera di- 
struzione de'briganti in tutto il regno — Co’reali decreti del 20 marzo 
e 1. agosto 1809 furono dichiarati rispcnsobili tutti i comuni pe'danni 
cagionati da’ briganti nel rispettivo territorio, oltre la penale di du- 
cati duecento per ogai individuo che si dava alla campagna. Da ciò 
Conseguì l’ estremo rigore che non solo i gravi falli commessi, ma le 
agevolazioni e il contatto co’ briganti veniva severamente punito, e 
spesso colla fucilazione. — l.e greggi dovevano rinchiudersi ogni sera 
ne’ paesi, eve non fossero stati custoditi da armigeri di fiducia delle 
autorità. Non si poteva da’ contadini portare in campagna altro vittp 
che quello sufficiente per un giorno. Si stabilirono in varii punti di 
ciascun tenimento onde perlustrare le contrade e perseguitare i mal- 
viventi, delle compagnie di cittadini armati c inermi dalle quali non 
erano esclusi anche i sacerdoti secolari, e regolari. Cosi i sturbatori 
dell’ordine pubblico furono o per forza o per fame assicurati alla giu- 
stizia. Deloroso ma solutare provvedimento adottato. 

Con altro decreto de’ 27 settembre 1810 fu incaricato dell’ alta Po- 
lizia delle Calabrie il generai Manhes onde liberarle dal brigantaggio, 
e mercè gli energici mezzi spiegati, e dopo incalcolabili danni cagio- 
nati alla proprietà, e tanto sangue cittadino versato, se ne vide il to- 
tale esterminio. 

Altro non lieve danno veniva a questa patria nell’ anno 1816. La 
febbre petecchiale, non ostante i più energici provvedimenti sanitari, 
toglieva numerose vite e rimanevano vittime di tal flagello quattro- 
ccntouinquanta individui. 

Sopraggiunse nel 1817 la scarsezza del ricolto che afflisse non solo 
queste contrade, ma il regno intiero, rincarendo i prezzi de’ grani 
sino a ducati sei e sette per ogni tomolo, e molti della classe misera- 
bile, nella lusinga di rinvenire altrove i mezzi di sussistenza emigra- 
vano da qui disperdendosi in lontani paesi, per modo che messi a cal- 
colo gli emigrati ed i morti, compresi quelli dell' anno antecedente , 
si vide diminuita la popolazione di oltre settecento induvidui. 

Per colmo di sventure sopraggiungera il desolante terraiuolo della 
notte deilti ai 17 dicembre 1837 che arrecò la desolazione e lo spa- 
vento. Una violenta scossa alle ore 5 e minuti 10 fa balzare da letto i 
cittadini nel massimo terrore e dopo due minuti replicava una se- 
conda distruttrice scossa della durata di circa 30 secondi accompa- 
gnata da strepitoso rombo nell’ aria e da elettriche scintille. Mossa la 
terra in lutti i modi, si ripeteveno le scosse a svariati intervalli più 
o meno lunghi, nè sono più cessati i sussulti senonchè oltrepassato un 
anno e 3 mesi. 1 guasti furono orribili. Il paese fu coperto di rovine 
e la popolazione accampata fuori di esso in baracche e pagliaia, tutta 
nella più spaventevole desolazione. Nessuna casa rimase illesa, e la 
massima parte di esse crollate o crollanti, 39 individui estinti sotto le 
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macerie, e tra questi il degnissimo sacerdote D. Giuseppe lo Fiogo 
di anni 45, e l’ottimo chimico D. Pietro Crocchi anche esso troppo 
giovane, ed altri 20 con gravi ferite, oltre quelli più lievemente con- 
tusi. All’ alba de’ 17 si appalesa il grave disastro. Non più stra- 
de, non più abitazioni, ed in vece una selva di travi, di tavole, di 
quadretta ammassi di ciottoli che impedivano il Uralico nel distrutto 
abitato. Tra’pubblici edilìzi! crollava dalle fondamenta la casa comu- 
nale. Del pubblico Seggio coi suoi otto archi non rimane vestigio al- 
cuno. Nel monastero di S. Francesco crollava il muro occidentale del 
coro, il cappellone di S. Francesco, due corridoi, molle stanze, e vi 
perivano due monaci. La chiesa parrocchiale sommamente depre- 
ziata. Le cappelle di S. Sebastiano, e S. Gerardo quasi interamente 
crollate. Per le conseguenze di si triste circostanza amaramente de- 
ploro la immatura morte del mio ultimo fratello Michele già Vice 
Protomedico del distretto di Lagonegro , trapassato a' 19 febbraio 
1857 di anni 49. 

Se volessimo descrivere la desolante catastofre sopraggiunta a que- 
sta patria, ed a molti altri paesi della Basilicata e principato Citra ec- 
cederemmo il nostro scopo tanto più che molti valenti scrittori della 
nostra provincia in ispecialità I’ egregio Giacomo llaeioppi di Moli- 
terno, Raffaele Battista degnissimo segretarie della Società economica 
di Basilicata, e il distintissimo poeta Nicola Sole di Senise ne han- 
no narrato i particolari. Diciam solo che P orrore di quella notte 
spaventevole fu tale da non potersi descrivere. Chi in quel triste mo- 
mento fuggiva, chi invocava soccorso, chi chiamava i suoi più cari- 
Da por tutto pianti, singulti , lamenti. Accresceva 1’ orrore il buio 
della notte placida e serena come moltissime altre che la precederono 
con lunga siccità e replicate brine. Circa un mese prima precedet- 
tero ovunque de’fenomeni ; ma da tutti inosservati. Cupe detona- 
zioni nell’aria si avvertivano mentre il cielo era sereno, ed io molti 
paesi diminuirono le acque nelle sorgive, si sentivano esalazioni sol- 
furee, e varii altri fenomini, cose tutte però che non valsero a pro- 
durre ombre di sospetto in chicchessia. Distrutta dalle fondamenta 
Montemurro con 500 morti, e Sapouara in cui perdettero la vita 2000 
persone, e molti altri paesi della Basilicata la quale in tale sciagura 
ha perduto 9589 individui. 

In vista di sì grave disastro il munificente Re Ferdinando II. di- 
spone che una colletta di pii oblatori si aprisse a prò dei danneg- 
giati dal terremoto dalla quale vistose somme si raccolgono. Veni- 
van spedite truppe pel dissipelliraento di cadaveri, per lo sgombra- 
mento delle pubbliche strade, e per la costruzione di baracche a 
ricovero dei miserabili privi di tetto. Un distaccamento del 3.° reg- 
gimento di linea e molti pionieri giunsero nello scorcio di gennaio 
in questo comune il quale era stato precedentemente visitato dal 
zelante Diocesano che vi distribuì pane, e danari ispezionato, di- 
poi dallo egregio sott’Intcndentc Barone D. Vincenzo Arnone, che 
a dispetto di copiose nevi con abnegazione della propria vita, vi 
si recò replicate volte, ed a’ 14 ottobre 1858 per superiore incarico 
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venne a distribuire la somma di circa ducati mille a' poveri che 
non avevano mezzi onde ricostruire le loro abitazioni crollate. 

Estata però tale la operosità del cittadini che in brevissimo tempo 
hanno ricostruite oltre la metà delle abitazioni crollate, per modo che 
tutti in meno di un anno sono rientrati nelle case abbandonando le 
baracche. 

A dispetto dell’enunciate sventure, degl’incendi sofferti, e de’re- 
plicati saccheggi , la nostra patria anche al presente si sostiene 
nella antica prosperità, essendosi eziandio immegliate notabilmente 
l’agricoltura, aumentati i prodotti del suolo atto a svariate colture 
ed abbondante di frutti , come lo definiva il Santoro duecentocin- 
quant'anni innanzi uberrimo solo, et aguis irriguo , mitique coelo, 
et omni fructuum copia nobilitalo. Non è a tacersi tra le altre? 
P abbondante coltura delle patate , ignota per lo innanzi, con uu 
prodotto esuberante i bisogni della patria e di cui si fa smercio 
ne’paesi circostanti mettendo così a profitto estensioni notevoli di. 
territori una volta inculti ed abbandonati al solo pascolo. 

L'industria serica si è molto accresciute dapoichè vi signoreggia 
eminentemente il gelso, stante la dolcezza del clima. Gli oli veti si 
sono estesi oltremodo e ne aumentano Pubertà naturale. Il casta- 
gno, il melo, il pero ed altri svariati frutti godono una primazia» 
dapoichè inutilmente si potrebbero ricercare in altri paesi con vi- 
cini sia per l’abbondanza, sia per le qualità. E questo suolo rive- 
stito anche di estesissimi vigneti che producono ottimi vini (1) di 
alte ed estese verdure fra le quali si distinguono grandi querceti, 
ed uu bosco di altissimi abeti; faggi, peruggini ed agrifoglio, de- 
nominato Vaccarizzo di cui il nostro isterico scrisse t Faccaricium 
incolae vocant, solum gelidissiinis fontibus irriguum, et aestate 
laetum virenti setnper gramine, et pasciti s iucudvm. 

Il bosco Vaccarizzo dichiarato demaniale per decisione del Con- 
siglio d’intendenza sin da marzo 1836, comunque per avvenute u- 
surpazioni fosse ridotto in più angusti confini da quel che fu in 
tempo in cui scriveva il Santoro nel 1601 cioè, anche dopo le or- 
dinate recisioni di quel tempo per mitigare le rigidezze invernali 
delle quali risentiva il monastero di S. Elia ed Anastasio « Sylva 
ingèns . . . coesa ab incolte ea parte quae monasierium respici t , 
coelervm intatta porrecto dorso appennini frigoriqus subiacet o- 
paeas ». Forma esso tuttavia la delizia e il vantaggio de’ carbo- 
nesi che oltre degli eccellenti pascoli per le loro greggi ne ritrag- 
gono legnami per lavoro, e per uso di fuoco. Spesso ne’mesi estivi 
diviene luogo di diporto pe’civili del paese che oltre dell’ abbon- 
dante caccia fruiscono de’piaceri che loro offre l’amenità delle om- 
bre, l’aria salubre, le gelide fondi, godendo pure dei naturali pro- 
dotti del suolo abbondanti di viole, svariati funghi e specialmente 

(1) La malattia delle viti denominata crittogama benché tardi é pur giunta in 
quello territorio da tei anni; ma fortunatamente iin ora lon rimaste illese al- 
cune contrade. 
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dello innocuo abi tino, e quelli prodotti dalle pietre fungaie. Esso 
è sito nella china orientale del monte die separa il territorio di 
Carbone da quello di Lutronico, presenta un orizzonte esteso e pit- 
toresco. Asceso al suo culmine scorgesi la sottoposta strada rota- 
bile tracciata in agosto 1853 alle falde occidentali della montagna 
nel contiguo agro di Laironico. In prospettiva ed alla distanza di 
circa tre miglia veggonsi le iniziate cave de' marmi che , superfi- 
ciali per ora , dovranno sviscerare il maestoso monte delle Alpi. 

La strada rotabile di cui facciamo cenno inauguravasia Laco- 
nico solennemente il 16 maggio 1854 alla presenza delle autorità 
locali , degl’ingegneri , e del signor Bausan Ispettore dei ponti e 
strade specialmente delegato a tale opera dalla Maestà dei Re (D, 
•G.) — Questa strada dovrà aprire le oomnnicaz.ioni de’ due mari 
Tirreno e Ionio da Sapri per Rivello, Latronico , Fardella, Seni- 
se. Tursi, sino a Palaggi&no in Terra di Otranto, oggetto di tanti 
desideri! e di tante speranze fi) alle quali arrise la munificenza 
Sovrana di Re Ferdinando II, che nel suo avventuroso passaggio 
pel distretto di Lagonegro recandosi nelle tre Calabrie e parte della 
Sicilia, la ordinava a Lagonegro stesso con Reale rescritto de’29 set- 
tembre 1852 dopo aver decretato lo stabilimento di un fondaco di ge- 
neri di privativa, due pubbliche, fonde, ed altre opere vantaggiose in 
quel capoluogo del nostro distretto. Veniva poi la succennuta strada 
conceduta io appalto a’ signori Conforti di Salerno noti per onestà 
ed esattezza che tante opere pubbliche nel reame han portato a com- 
pimento con plauso universale — Largiva la Maestà Sua ingenti som- 
me pel sollecito compimento di tale opere che trovasi ora in costru- 
zione soddisfacendo così i veri bisogni dei suoi fedeli sudditi che per 
moltissimi anni avevano rassegnato caldi voti per mezzo de’ consigli 
distrettuali e provinciali, de’quali abbiamo replicate volte avuto l'ono- 
re di prcsedere o di far parte, ad otteuere un tanto bene per facilitare 
il commercio Rnora nullo e inattivo per le difficoltà dei trasporti. 
Persuaso Egli che i traffichi ed i commerci sono le fonte più si- 
enre della pubblica ricchezza. 

Carbone intanto si gloria di molti uomini preclari in letteratura 
e in varie branche dello scibile. Molti Archimandriti ed abati mi- 
trati nell’ ordine Basiliano si distinsero eminentemente per dottrina 
trai i quali 1' abate Gagliardi che per molti anni risedè in Roma, Gi- 
rolamo Continanza, l' abate torio, e Giacomo abate Ferrara. Trai 

* ’* «o 

* • .. ” r . ' ' •*. 

(I) Un tale bisogno era desiderato anche dal nostro istorieo clie io mani- 
festa allorché dice t Eleni in io Lucania , cum omnium rerum feracissima 
t sit, vini generasitale nulli (talicorum regianum concedi!, sed orbata nati. 

» gabilium com modi late amniuiu , cum uberrimos soli fructus, frugesque ad 

> maritima loca esportare nequeat , sui» luxurì ala bouis , pigreScIt , etteris 
» non ideo celebrata, alla Don mitiori morbo eagrolans , cum castellati!», vi- 
1 catimqae passim habitetur , inter rietaa dentesqae baronum , nulla magna 

> urbe atlolitur inratarque, nude fama apud exleras , opes et commoda apud 
s ladegeous communicatis veruni pretiis anelile, q et misto commercio. 
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MM. 00, il padre Domenico della famiglia Rocchi nominato ministro 
provinciale della Basilicata il di 6 novembre 1666 nel convento di Ca- 
stellimelo, eome dalla iscrizione sistemo in quel refettorio. Costui cor- 
redò la biblioteca del convento de’ Francescani di Carbone di molti e 
buoni libri, ora nella massima parte dissipati, ed il P. Ludovico della 
famiglia de Negris lettore di teologia e di filosofia — L’arciprete 
D. Pompeo Martinese vicerio generale del dotto Cardinal Brancati — 
Giuseppe Folgarini denominato chierico in tutte le pubbliche scrittu- 
re fi) eminentemente dotto, fu catturato dai corsari donde riportò, ot- 
reeandosi da Maratea a Napoli (2) e trasportato in Costantinopoli 
tenuto il riscatto , la magnifica statua di S. Francesco d’ ignoto 
autore, e che donò a questo convento ove attualmente si venera, 
facendo inoltre molti legati non solo alla serafica comunità ma ezian- 
dio al Clero di S. Luca — D. Gerardo Rocchi seniore illustre giure- 
consulto e poeta. Scrisse molte poesie delie quali ne conserviamo non 
poche, caropose le quartine sistenti ancora sotto ogni ritratto de* più 
distinti monaci di questa provincia dipinti nel refettorio di questo 
MM. 00. c le quartine che sono in gran parte cancellale solo le pit- 
ture dei corridoi a pianterreno. Beu possiamo fidarci sui proposito in 
un giudizio scritto del consigliere Giacomo Castelli facendo motto di 
lui nell’opera intitolata aggiunta al Gerveliini stampata in Napoli 
presso Rispoli nei 1721 così concepito « del che tratteremo in altro 
•» luogo, come altra volta ho promesso al dottor Gerardo Rocchi gen- 
i tiluomo Carbonesc, e mio cognato, il quale nella repubbliche degli 
V uomini di lettere ogni laude merita ed ogni nuore ». 

Molti altri valenti giureconsulti, tra'quali Campanelli, padre e figlio 
de Clemente, e D. Giacomo de Nigris, e tra’i medici e chirurgi D. 
Giuseppe Castellucci, D. Macario Brando , D. Marcantonio e figlio 
D. Gianbattista Rocchi, il chimico e botanico D. Felice Crocchi, di 
cui si fa onorata menzione nelle opere del cav. Tenore, il di lui fi- 
glio D. Pietro, e D- Pietro lonecco. 

Ma in principal modo rifulse il consigliere del sacro regio consiglio 
Giacomo Castelli non solo per la eminente cariea alla quale degna- 
mente fu promosso; ma per le moltiplici opere tramandate alla poste- 
rità per mezzo delle stampe oltre quelle perdute in danno delle 
lettere. 

Avendo l’ Immortale Carle III. ordinato che si formasse uu con- 
sesso di uomini ragguardevoli che costituirono poi 1’ accademia Er- 
colanese, la quale si ebbe costantemente i più illustri socii, e più di- 
stinti archeologi che resero celebre la nostra patria per la intelligenza 
delle antiche cose onde potessero dare rette spiegazioni a quanto 


(I ) Chiunque abbia nosioni «ti (Iurta pairia conosce che la voce chierico 
equivaleva a letterato illustre. 

(2) Prima che fossero costruite le strade rotabili da Kboli per Basilicata e 
Calabrie nel secolo XVIII, solevano i nostri recarsi nella capitala del Regno 
pur via di mare imbarcandoci a Mai alea. 
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feco disotterrare dalle antiche città di Ercolano (lì e Pompei (2) il 
nostro Castelli prescelto a si difficile impresa acquistandosi grande 
riputazione ìq interp'etrare que’ pezzi di antichità che furono a lui 
dati ad esaminare. 

I primi accademici prescelti con reale rescritto del 13 dicembre 
1733 in numero di quindici furono. J. monsignor Ottavio Antonio 
Bayardi 2. Alessio Simmaco Mazzocchi, 3. Giacomo Castelli, 4. Sai* 
valore Aula, 3. Pasquale Cercati!, 6. Ferdinando Galiani ( più co- 
nosciuto sotto il nome di aaate Cagliari}, 7. il Conte di Pianura, 
8. Girolamo Giordano. 9. il Padre della Torre, 10.il Padre Torugi 
dello Oratorio, II Francesco Valletta , 12. Francesco Pratilli, 13. 
Domenico Ronchi, 14, Mattia Zarilto, e 13. Nicola ignarra, ed in 
pochi anni quell' accademia diede alla luce un opera classica in 
otto volumi in foglio massimo pe’ tipi della stamperia reale (3) e 
giustamente il Tiraboschi si esprime così: « Al regno di Napoli noi 
n siamo debitori de’ primi sforzi che in questo secolo si fecero a 
i squarciare la densa nube che involgeva ogni cosa. 

La opere date alila luce dallo illustre consigliere Giacomo Ca- 
stelli più estesamente noverate dal Giustiniani sono. 

1. Aggiunta al direttorio della pratica civile o criminale del dot- 
tor Lorenzo Gcrvillini stampata in Napoli nel 1731 a spese de’Nio- 
eolò Hispoli - 2. adiectiones novissimae ad Franciscum Carrabam 
de Syndacatu officiaiium, opera altramente pregiata. Pe’tipi di Ri- 
spoli 1741 — 3. In acta divae Rcstitutae Virginia et Martyris. Na- 
poli 1742. Typ. lobannis Simeonidis — 4. Ragionamento delle ori- 
gini della lingua napoli tana. Napoli 1734 per Vincenzo Pauria — 
K. de lapygia epistola che diresse a Giovanni Berardino Tafuri di 
Nardo inserita nel tomo 12. di Angelo Calogero — 6. Iter Altavil- 
lain — 7. losepho Aurelio de (erniario epistola 8. De nomine Cam- 
pani am phi teatri Be relais ad Fhilippum fratrem. De capillaraentis 
et gulericulis 10. De mataxa et Serico et bombyce — Il Ile Ali- 
ta — 12 Campi veberes - 13. memoria intorno la vita di Giovanni 
Tafuri — 14. Itinerarie da Carbone sua patria in Napoli. Tra le 
sue dotte allegazioni è degna di ricordanza quella per ]' eccellen- 
tissima città di Napoli io difesa del dritto di franclùgia de’ napoli- 
tani in Aversa e casali. Napoli 20 luglio 1834. 

Scisse inoltre coniinentarlum tribus dislinctum libris de equestri 
statua Retine, elle non pubblicò, come pure Notae ad adiectiones 
Castelli avi ad Galluppitm, e finalmente tractatus de origine con- 
sùetudiiiutn. 

Son degni di non peritura memoria i tre germani D. Carlo Fran- 
cesco, D. Gerardo, e D. Bonifacio Rocchi. 

(I) Sceveri' in gi'uimiu i7tt8 Per volere dell'augusto monarca e coll’opera 
del marchese Mm cello Venuti se ne intraprese la si-avasioite 

l'i) Pompei tu scovarlo nel 1748. Il magnanimo Carlo III. acqu.slo con suo 
danaro il terreno e fece cominciare gli scavamenti colla ttircsiuuo del tutoli' 
nello Rocco Gioucchmo d'Alcuhicrrc. 

(&) Auuali civili anuo 1832. 
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Noi per ovviare a qualsiasi prevenzione o eccedenza di ben do- 
vuto rispetto verso zìi aiaterni, di cui siaaio eternamente ricono- 
scenti, e non facciamo che trascrivere ciò die altri hanno narrato 
e fra gli altri nel Regno delle due Sicilie descritto ed illustrato voi. 
ti pag. 37, sta scritto cosi. 

a D. Gerardo Rocchi fu monaco Benedettino Cisterciense, e nel- 
l’ordine esercitò l’impiego di lettore in filosofia e matematica. Dopo 
la monastica soppressione fu nominate professore di fisica nel col- 
legio di Solmoua con decreto de^ febbraio 1808, carica che non 
accettò , attendendo nella capitale ad istruire la gioventù fino al 
1822 quando rientrò in Carbone ove morì di anni 48 in settembre 
1824 — Nel 1808 pe’tipi di Gaetano Raimondi pubblicò due volu- 
mi di un corso di studi di matematica e Fisica cioè ili. comple- 
to, ed il 2. incompleto. L’opera è divisa in 7 volumi il espone a- 
naliticamente il calcolo elenmentare numerico ed algebrico con le 
teorie sulla egrealità delle grandezze, delle ragioni, serie, logarit- 
mi. Il 2. Analizza la grandezza continua in tutte le sue dimenzio- 
ni, abbraccia dunque la germetria piana e solida la trigonometria 
piana e sfèrica — 11 3. espone le generali nozioni delle equazioni, 
il calcolo infenitesimale, e le curve. Nel 4 — Si trova la fisica ge- 
nerale, ossia fisica matematica e sperimentale. Nel 5. La fistea chi- 
mica secondo le ultime scoverte — Nel testo la fisica de’tre regno 
e nel 7. quella de’cieli. Possessore degli altri volumi mediti è il di 
)u> fratello D. Carlo Francesco Rocchi Sacerdote secolare autore 
di opere parecchie delle quali fan cenno replicate volte gli Annali 
civili del nostro Regno (1) fu maestro nel Seminario diocesano. Indi 
recatosi nella Capitale nel 1800 fu nominato cattedratico e Profes- 
sore di letteratura istaliana nel Reai Collegio militare dell’Annunzia- 
tella; cattedra tenuta pel non breve periodo di circa mezzo seculo. 
Fu poi giubilato all’età di 85 anni col soldo di ritiro Delle opere so- 
nosi pubblicati tre volumi de'discorsi predicabili in napolitano dia- 
letto sotto il nome dell’abate X nella stamperia della società tipografi- 
ca 1839. Gli altri opuscoli tra’quali la Ciancia per la Ciancia Del 
1834 pe’tipl della minerva. Ambo i fratelli eran figli del dottor fisico 
D. Giovan Battista Rocchi che esercitò la giurisdizion criminale affi- 
datagli dal parlamento della sua patria tenuto a’14 maggio 1780 , ed 
approvato con Reai dispaccio dalla Maestà del Ferdinando, IV de’20 
luglio anno medesimo ». 

Ma era siccome di ogni altra cosa mortale giunto il fine della 
esistenza del monastero. La soppressione de’ monasteri cominciata 
per alcuni ordini religiosi nel primo anno del regno di Giuseppe 
Bonaparte fu renduta generale per comando di Gioacchino nel 1809. 
Venne dunque ordine al giudice di pace D. Giacomo Astore di far 
lo stato de’ beni del monastero ed eseguirne la soppressione. Ogni 
cosa fu eseguita nel di 20 novembre delio stesso anno 1809 col- 
l'iuieivento di un delegato, del sindaco del paese allora D. Fran- 
ti) Vul. 20 p«s 73. c vul. 14. 
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cesai Paolo Celano , e di quattro periti. Erano in quel tempo nel 
monastero tre monaci sacerdoti senz’abate; perciocché Irovavasi già 
morto l’ultimo di essi di nome D. Michele Pecci nativo di Trama- 
tola uomo d’ingegno e di lettere fornito quanto altri mai. di co- 
stumi intero e di piacevolissime maniere. Allora dunque trovavasi 
Priore di Governo uno de’tre monaci sacerdoti di nome D. Luca 
de Luca del comune di Galliccbio (1). 

Molti de’ sacri arredi furono sottratti, altri passarono alla chiesa 
parrocchiale di S. Luca co’ quadri e colle reliquie de’ santi, sicco- 
me dicemmo nelle annotazioni. 

I beni immobili passati in potere del Fisco furono venduti a va- 
riì cittadini di Carbone, salvo alcuni che non essendo stati alie- 
nati formano ora porzione delle rendile del vescovo di Policaslro, 
i mobili parte furono portati via dagli stessi monaci, parte gli ebbi 
chi meglio potè, ira questi compiangiamo sopratutlo la dilapida- 
zione della biblioteca ricca tra l’altro di molti greci volumi, e 
l’archivio pieno di preziosi monumenti di storia che abbiamo inre- 
(sirabti mente perduti. Restarono dunque in piedi lesolemura che già 
erano stati pochi anni prima baluardo al paese. Ma contro di questi 
ancora si estese la durezza del fato, la ingratitudine di alcuni cittadi- 
ni, la stizza di altri che da noi conosciuti nominar non vogliamo. Le 
mura stesse furono abbattute siccome sogliono colla caduta de’ pa- 
droni i monumenti abbattersi dell’odiata signoria. La terra mia pa- 
tria già serva, rifatta del danno, è fiorente e sussiste tuttavia nel pre- 
sente anno 1859. DeU'aotico monastero de’ Ss. Elia ed Anastasio si 
dirà per sempre. 


Seges eit ubi Troia futi. 


(I) N>uno poteva mere eletto abate se prima per lo spaaio di tre sooi o 
prò ad arbitrio della Die la non era sluto sperimentato coU’uffixio di Priur del 
Governo net zelo, osservante, abilità ed economia Per esaere abilitalo a questa 
carica si richiedevano i requisiti di sciente, prudente e buon costume. e che 
prima fossero stati esercitati in effitii minori rome Hi cellerario re. ; dovevano 
pure aver esposti i casi morali, o insegnata la Teologia, o pure la lingua 
greca. I Priori di Governo avevano pieoa giurisditione spirituale e tempo 
rate ne'loro monasteri, ma non avevano ne' capitoli che la sola voce attiva 
sema risibilità, secondo fa stabilito Della Dieta in S. Maria de Palirio 
anno 1684. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 2! marzo 181/9. 

Vista la domanda del tipografo Giovanni Pellizzone , con la quale 
ha chiesto di porrea stampa l’opera del P. Emilio Santoro intitola- 
ta : Storia del Monastero di S. Elia di Carbone , dell' ordine di S. 
Basilio. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Pasquale Ricci. 

Si permette che la suindicata opera si stampi , però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser P impressione uniforme all’ originale approvato. 

Il Codi, di Stato — Presidente prore, 
CAPOMAZZA 

Il Segr. generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

Per la revisione dei libri. 


Nihil obstat. 

Hierontmus ab Alexandbo — Censor Theologus. 


Imprimatur — 21 febbraio 1859. 


Pel Deputato 
Leopoldo Ruggiero. 
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